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Il nuovo 
programma del Pcc 
per una maggiore 
equità sociale
Marina Miranda

1. Il 5° Plenum del XVI Comi-
tato centrale

Allo stesso modo di altri temi 
che hanno contraddistinto 
riunioni precedenti1, a carat-

terizzare i lavori del 5° Plenum del 
XVI Comitato centrale del Pcc, che si 
è svolto dall’8 all’11 ottobre 2005, è 
stata la presentazione dell’11° pro-
gramma economico, per il prossimo 
quinquennio 2006-102. Il contenuto 
di tale agenda potrebbe apparire a 
prima vista come un ritorno a pratiche 
precedenti, quasi un ripristino della 
vecchia pianificazione quinquenna-
le, che in precedenza ha improntato 
l’intero sistema economico. Tuttavia 
ogni possibile richiamo al passato 
può essere facilmente accantonato, 
valutando opportunamente il reale 
funzionamento dei vari comparti eco-
nomici e produttivi, nei quali i mecca-
nismi dell’economia di mercato sono 
ormai definitivamente operanti.

La differenza rispetto alla vecchia 
pianificazione è sottolineata in parti-
colar modo nella terminologia adot-
tata: non viene, infatti, adoperato il 
termine jihua, utilizzato per i prece-
denti piani quinquennali, fino al de-
cimo (2000-2005) (di-shi ge wunian 
jihua)3; per l’11° viene, quindi, deli-
beratamente usato un altro termine, 
guihua (di-shiyi ge wunian guihua), 
che più propriamente può essere tra-
dotto come “programma”. 
Un programma che non vuole fissa-
re quote e traguardi specifici della 
futura crescita, come avveniva, in-
vece, in base alla pianificazione, 
ma solo tratteggiare linee pro-
grammatiche di sviluppo a carat-
tere eminentemente politico. Infatti 
esso stabilisce solo pochi obiettivi 
quantitativi e nessuna misura spe-
cifica, tracciando un quadro di 
riferimento entro cui delineare gli 
indirizzi futuri, orientati verso un 
ben articolato processo di crescita 
economica, di industrializzazione, 
urbanizzazione e progressiva in-
ternazionalizzazione.
L’11° programma entrerà in vigore 
solo dopo che sarà approvato dal-
la prossima riunione dell’Assem-
blea nazionale del popolo, previ-
sta per marzo 2006. Al fine di tale 
approvazione, per quanto scon-
tata, e della conseguente adozio-
ne formale da parte del governo, 
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un passaggio importante è stata 
l’emanazione da parte del 5° Ple-
num delle “Proposte del Comitato 
centrale del Pcc per l’elaborazione 
dell’11° programma quinquenna-
le”4. Tale documento contribuisce 
ulteriormente a definire le linee 
di indirizzo programmatico sulle 
quali verrà strutturato l’intervento 
del governo: la finalità è quella di 
fare in modo che la crescita econo-
mica accelerata si trasformi in uno 
sviluppo sostenibile e che i frutti 
del progresso siano più equamen-
te condivisi. Il futuro delle riforme 
dovrà quindi consistere in una più 
equa distribuzione della ricchezza 
e non più in una crescita selvaggia 
e indiscriminata.
Mentre in precedenza la pianifica-
zione era stata essenzialmente in-
centrata su obiettivi materiali, ora 
vengono presi, invece, maggior-
mente in considerazione gli interessi 
dei cittadini: “porre la popolazione 
al primo posto” (yi ren wei ben) è, 
infatti, uno dei principi fondamen-
tali su cui si basa la concezione po-
litica della nuova leadership. Il be-
nessere della gente si accompagna 
all’obiettivo di realizzare una pro-
sperità comune, dal momento che lo 
sviluppo selvaggio ha creato troppe 
disparità sociali che necessitano di 
essere sanate. 
Le riforme hanno raggiunto uno sta-

dio tale da rendere necessarie de-
cisioni drastiche: le disuguaglianze 
nella distribuzione del reddito sono 
cresciute a un livello tale da essere 
definito di allarme “giallo”, che po-
trebbe diventare “rosso” nel giro di 
pochi anni5. In base a un sondag-
gio dell’Ufficio nazionale di statisti-
ca, nella fascia più alta di reddito, 
il 10% della popolazione controlla il 
45% della ricchezza del paese, men-
tre, nella fascia più bassa, il 10% tra 
i più poveri ha accesso solo all’1,4% 
delle risorse6. Il traguardo non deve 
essere più quello di creare maggiore 
ricchezza, ma quello di distribuirla 
più equamente e di tutelare i diritti e 
gli interessi dei cittadini, seriamente 
minacciati da comportamenti illeciti.
Come nel corso di altre riunioni 
precedenti, anche in quest’occa-
sione è stata sottolineata la colle-
gialità e la trasparenza del pro-
cesso decisionale nella stesura del 
documento del 5° Plenum, frutto di 
un lavoro collettivo, cui hanno par-
tecipato organizzazioni del partito 
e del governo, associazioni, vete-
rani del Pcc membri di organismi 
di consultazione governativa7. 
Particolare risalto è stato dato alla 
partecipazione di studiosi appar-
tenenti alle maggiori istituzioni ac-
cademiche, mediante la nomina di 
un apposito comitato composto da 
37 esperti8. A presiedere congiun-
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tamente tale organismo sono stati 
Gan Ziyu, in precedenza Vice-
presidente della Commissione per 
la Pianificazione e Presidente del 
Comitato per gli Affari dei Cinesi 
d’oltremare della passata legisla-
tura dell’Assemblea nazionale del 
popolo e Wu Jinglian, economista 
di chiara fama, con molti rico-
noscimenti accademici in Cina e 
all’estero, membro del Centro di 
ricerca e sviluppo della Commis-
sione finanze del Consiglio degli 
Affari di Stato. Di tale comitato so-
no stati chiamati a far parte, tra gli 
altri, Hu Angang, noto esperto di 
economia, responsabile del Cen-
tro di ricerca sulle condizioni eco-
nomiche nazionali dell’università 
Qinghua, l’economista Cai Fang, 
e il sociologo Li Peilin, entrambi a 
capo di importanti istituti dell’Ac-
cademia delle Scienze Sociali.

2. Gli obiettivi dell’11° pro-
gramma quinquennale

Come abbiamo detto, l’11° pro-
gramma non stabilisce quote e 
traguardi specifici, ma pone sol-
tanto pochissimi obiettivi quanti-
tativi: per il 2010 si prevede che 
la percentuale di PIL prodotto pro 
capite raddoppi rispetto a quella 
del 2000 e che il livello di consu-
mo di energia per unità di PIL si ri-

duca del 20% rispetto a quello del 
2005. Questi sono obiettivi finaliz-
zati a far aumentare la produttività 
e l’efficienza e a ridurre consumi e 
sprechi; tuttavia sono parametri che 
auspicano una crescita economica 
più lenta, indicatori che vogliono 
costituire un chiaro segnale per gli 
amministratori locali, affinché non 
si spinga troppo verso l’accelera-
zione della crescita, come invece 
si è verificato recentemente, con-
trariamente alle indicazioni del 
governo centrale9. 
In questa nuova ottica, una preoc-
cupazione di importanza primaria 
per la Cina è costituita dal pro-
blema energetico, che occupa un 
posto importante nell’agenda pro-
grammatica del governo: una que-
stione che deve essere affrontata 
in un’ottica ambientalista di rici-
claggio e sostenibilità. Sembra ci 
si renda finalmente conto di come 
la crescita economica non possa 
essere perseguita a spese dell’am-
biente: si deve, quindi, creare un 
processo produttivo che economiz-
zi l’uso delle risorse, attraverso il 
riutilizzo, il riciclaggio, lo smalti-
mento differenziato di scorie e ri-
fiuti industriali. A tali problemati-
che è dedicata la sesta parte delle 
“Proposte”, il primo documento 
ufficiale in cui viene dato così am-
pio risalto ai problemi dell’impatto 
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dello sviluppo economico sull’am-
biente.
In esso è auspicato un rafforzamen-
to del controllo dell’inquinamento 
industriale e dell’applicazione del-
le leggi in materia, l’imposizione 
di imposte su combustibile e car-
buranti, che scoraggi il diffondersi 
delle automobili: un’inversione di 
tendenza rispetto allo slancio si-
nora dato a questo settore. Si in-
vocano, inoltre, provvedimenti per 
l’abolizione dell’uso delle sostanze 
tossiche, maggiori investimenti per 
la creazione di aree naturali pro-
tette e per il miglioramento della 
qualità delle falde acquifere, con-
taminate gravemente dall’indu-
strializzazione selvaggia. Per circa 
340 milioni di individui nelle aree 
urbane e rurali10, l’inquinamen-
to idrico è un serio problema che 
spesso degenera in gravi crisi e nel 
completo avvelenamento dei corsi 
d’acqua, come è avvenuto nel caso 
del fiume Songhua nel Jilin11. 
Il serio inquinamento dei sette più 
grandi fiumi del paese e la non di-
sponibilità di acqua pulita per un 
quarto della popolazione sono le 
denunce contenute in un’intervista 
che Pan Yue, attualmente Vice-di-
rettore del Dipartimento generale 
statale per la tutela ambientale ha 
concesso al settimanale Der Spie-
gel12. In base alle sue dichiarazio-

ni, il miracolo della crescita cinese 
potrebbe avere termine a breve, 
dal momento che in Cina sono si-
tuate cinque delle dieci città più 
inquinate al mondo, che la piog-
gia acida cade su circa metà del 
territorio del paese e che un terzo 
della popolazione urbana respira 
aria estremamente inquinata13. 
A differenza dei piani preceden-
ti, nei quali veniva data grande 
importanza al conseguimento di 
obiettivi quantitativi, l’11° pro-
gramma pone, invece, grande 
attenzione al problema delle ga-
ranzie sociali e delle riforme nei 
campi dell’assistenza sanitaria e 
dell’istruzione, che si ritiene neces-
sario garantire gratuitamente per 
nove anni. Non è dimenticata la 
questione dell’occupazione, con la 
creazione di posti di lavoro nelle 
aree urbane e rurali per circa 40 
milioni di disoccupati, al fine di ri-
durre il numero delle persone al di 
sotto della soglia di povertà14. Non 
è tralasciato, inoltre, il problema 
del rispetto delle norme di sicurez-
za, soprattutto in settori produtti-
vi particolarmente a rischio come 
quello minerario, dove nel 2004 si 
sono verificati 3.639 incidenti, che 
hanno causato la morte di 6.027 
lavoratori15. 
Il rapporto tra città e campagna 
appare come uno dei fili condut-
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tori del programma, in cui è da-
to grande risalto ai problemi del 
settore agricolo, che si cerca di ri-
solvere mediante una più equa re-
distribuzione della ricchezza, dal 
momento che nelle campagne il 
reddito pro-capite nel 2004 è au-
mentato solo del 6,8% rispetto al 
7,7%, registrato, invece, per i red-
diti urbani16. In un recente studio 
pubblicato dall’Accademia delle 
Scienze Sociali è indicato come, 
nel periodo compreso tra il 1998 
e il 2003, il divario tra città e cam-
pagna sia aumentato considerevol-
mente: mentre nel 1998 il reddito 
urbano medio era di due volte e 
mezzo superiore rispetto a quello 
agricolo, nel 2003 esso è cresciuto 
fino a circa tre volte e mezzo17.
La parte più consistente dell’11° 
programma, la terza, è dedica-
ta alla creazione di “nuove aree 
rurali socialiste” (shehuizhuyi xin 
nongcun), nelle quali deve essere 
continuata la politica di riduzione 
e abolizione delle imposte agrico-
le18 e dove devono essere realizzati 
maggiori investimenti in infrastrut-
ture e innovazioni tecnologiche, 
unitamente a un miglioramento 
dei servizi pubblici, dell’istruzio-
ne scolastica e dell’assistenza sa-
nitaria. Quest’ultimo è un proble-
ma particolarmente grave proprio 
nelle campagne, dove, nel periodo 

dal 1993 al 2003 la percentuale di 
coloro che non hanno avuto diritto 
alle cure mediche è cresciuto dal 
67,8% all’80,7%, da 900 milioni 
a un miliardo di persone, mentre 
nelle città, nello stesso periodo, è 
aumentato da 97 milioni a circa 
300 milioni19.
Uno dei problemi di maggiore rile-
vanza è la tutela dei diritti dei con-
tadini all’utilizzo della terra che, 
al contrario, mediante atti ammini-
strativi viene spesso requisita dalle 
autorità per piani di sviluppo lo-
cali, senza che sia corrisposta la 
compensazione fissata dalla legge 
o con il versamento di percentuali 
molto inferiori, comprese solo tra 
il 10 e il 30% del valore effettivo. 
Tali confische illegali e comporta-
menti illeciti hanno generato rivol-
te e disordini, come è avvenuto il 
5 dicembre 2005 a Dongzhou nel 
Guangdong, uno dei pochi ca-
si, tra i tanti di cui non si è avuta 
notizia, che è stato denunciato a 
livello internazionale20. Oltre alla 
creazione di un nuovo modello di 
società rurale, in cui sia migliora-
ta la distribuzione del reddito ed 
elevato il livello di vita della popo-
lazione, il programma prevede di 
dare impulso all’urbanizzazione, 
favorendo l’inserimento nelle città 
dei lavoratori agricoli, mediante 
la fornitura di maggiori servizi e 
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garantendo i diritti dei lavoratori 
stagionali21. 
In tale ottica, una parte delle “Pro-
poste” è dedicata anche a misure 
che interessano la riforma della 
pubblica amministrazione, me-
diante la semplificazione delle 
procedure amministrative e dei 
passaggi burocratici. E’ da rileva-
re anche l’annuncio dell’apertura 
agli investimenti privati di settori in 
cui vige il monopolio governativo, 
come quello delle risorse naturali, 
dei servizi pubblici, delle telecomu-
nicazioni; anche in campo finan-
ziario sarà permessa la presenza 
di istituzioni finanziarie e banche 
private.

3. I principi ispiratori dell’11° 
programma quinquennale

Dal momento che il 5° Plenum è 
stata la prima importante riunione 
ufficiale svoltasi dopo il completo 
ritiro di Jiang Zemin dalla scena 
pubblica22, esso ha rappresentato, 
quindi, il primo evento nell’ambito 
del quale Hu Jintao e Wen Jiabao 
hanno potuto dare più liberamente 
corso alle nuove esigenze politi-
che. Al fine di consolidare la pro-
pria influenza e rafforzare il soste-
gno goduto all’interno del partito, 
in quest’occasione essi hanno si-
stematizzato in maniera compiuta 

il proprio progetto politico: il testo 
dell’11° programma, che contiene 
quasi una summa di tutti i prece-
denti slogan, può, quindi, essere 
considerato il più completo ma-
nifesto del prospetto economico 
della nuova leadership. Di esso 
sono, infatti, parte integrante mol-
te parole d’ordine già note, qua-
li il già citato “porre gli interessi 
della popolazione al primo posto” 
e quello di “governare per il po-
polo” (zhizheng wei min), slogan 
che hanno caratterizzato il modo 
di Hu e Wen di presentarsi in veste 
di riformatori sensibili e attenti alle 
esigenze e agli interessi della gen-
te comune. I principi appena men-
zionati si coniugano con un altro 
postulato, quello de “i cinque punti 
da programmare complessivamen-
te” (wu ge tongchou), i quali con-
templano uno sviluppo ponderato 
e bilanciato tra crescita economica 
e garanzie sociali, tra regioni ar-
retrate e avanzate, tra città e cam-
pagna, tra uomo e ambiente natu-
rale, tra crescita interna e politica 
di apertura verso l’estero.
L’intera visione politica di Hu e Wen 
si basa su di un principio fonda-
mentale, quello di una “visione di 
sviluppo scientifico” (kexue fazhan 
guan), che può essere considerato 
una variante del concetto di svilup-
po sostenibile: uno sviluppo eco-
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nomico che tenga conto del fattore 
umano e che sia ben coordinato 
in modo complessivo con quello 
sociale. “Scientifico” sarebbe uno 
sviluppo programmato con rigo-
re, metodo, sistematicità, che si 
differenzi da una crescita selvag-
gia, la quale ha lasciato, invece, 
nel corso del processo di crescita 
economica, sempre più spazio a 
disparità sociali e sperequazioni 
di ogni sorta. E’ quindi alla luce 
dell’esperienza delle riforme degli 
ultimi ventisette anni, le quali han-
no prodotto risultati spesso poco 
“razionalizzati”, che deve essere 
interpretata l’accezione del temine 
“scientifico”, un’espressione che 
ricorre spesso nei più recenti do-
cumenti ufficiali23.
La “visione di sviluppo scientifico” 
è enunciata in maniera diffusa nel-
la seconda parte del documento 
del 5° Plenum e ne rappresenta il 
principio cardine che permea l’in-
tero testo. E’ anche il postulato più 
volte ricorrente anche nel discorso 
tenuto da Wen Jiabao l’8 ottobre, 
all’apertura dei lavori, che illustra 
i punti principali delle “Proposte” 
approvate da questa Sessione ple-
naria24. Tale discorso, cui la stampa 
ha dato ampio risalto, rappresen-
ta un’ennesima prova dell’identità 
di vedute tra il Primo ministro e il 
Segretario generale del Pcc; inol-

tre, esso può essere considerato 
anche come un impegno diretto da 
parte del governo nel sostenere e 
fare propri i punti programmatici 
che saranno successivamente ap-
provati dall’Assemblea nazionale 
del popolo, assumendosi in pie-
no la responsabilità di indirizzare 
realmente la crescita economica a 
lungo termine verso uno sviluppo 
sostenibile.
Nel discorso di Wen, tra i diver-
si principi e slogan politici, alla 
“visione di sviluppo scientifico” 
è dedicato uno spazio apposito, 
il secondo paragrafo, che tratta 
degli assunti ideologici alla base 
dell’11° programma. Tale concetto 
assume nel testo una rilevanza ta-
le da essere presentato come il filo 
conduttore e il principio su cui de-
ve essere imperniato l’intero pro-
gramma di riforma. Non si può, 
quindi, fare a meno di notare che, 
nel dare particolare rilievo alla 
“visione di sviluppo scientifico”, il 
Premier sembrerebbe forse rivendi-
care e far interamente propria tale 
concezione, sottolineando quasi 
un proprio contributo personale 
alla elaborazione della stessa.
Al contrario, direttamente attribui-
bile, invece, a Hu Jintao è un’altra 
formulazione, quella di una “so-
cietà armoniosa” (hexie shehui), 
cui è dedicata la nona parte delle 
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“Proposte”: un modello cui deve 
tendere la Cina per distribuire più 
uniformemente la ricchezza creata 
dallo sviluppo economico, per ri-
durre la disoccupazione e le spe-
requazioni sociali, per combattere 
efficacemente la corruzione e per 
rendere più saldo il rapporto tra 
popolazione e governo. In questo 
quadro la stabilità sociale è messa 
al primo posto, per riequilibrare 
le disparità, correggere gli squili-
bri ed evitare i conflitti sociali che 
minacciano la conservazione del 
sistema.
Il concetto di “società armoniosa” 
aveva fatto il suo ingresso ufficiale 
nell’attuale linguaggio politico dopo 
essere stato introdotto per la prima 
volta nel documento del 4° Plenum 
del XVI Comitato centrale a settem-
bre 200425. Successivamente, l’inse-
rimento nel rapporto sull’attività di 
governo del Premier a marzo 200526 
ne aveva sancito la consacrazione uf-
ficiale: l’idea di “società armoniosa” 
non avrebbe rappresentato più solo 
un modello teorico di riferimento, ma 
avrebbe costituito una parte concreta 
del piano di intervento governativo, 
con l’impegno da parte delle istitu-
zioni a varare misure specifiche in 
conformità a tale progetto. 
Bisogna, però, notare che, nel-
l’interpretazione delle “Proposte” 
fornita da Wen nel suo discorso 

dell’8 ottobre, il concetto di “socie-
tà armoniosa” non è messo altret-
tanto in luce quanto quello della 
“visione di sviluppo scientifico”. 
Si potrebbe allora ipotizzare che 
sia quest’ultima nozione ad ap-
parire come l’assunto ideologico 
che riveste attualmente maggiore 
rilevanza politica e che viene pre-
sentato come il principio basilare 
e ispiratore delle “Proposte” del 5° 
Plenum. Dal momento che questo 
documento sistematizza gli obietti-
vi programmatici della nuova lea-
dership, all’indomani della piena 
assunzione dei poteri e ne rappre-
senta più compiutamente il manife-
sto politico, la “visione di sviluppo 
scientifico” dovrebbe essere consi-
derata forse come il principio che 
maggiormente caratterizza l’intero 
nuovo corso politico.

1)	 Il tema principale del 4° Plenum, 
svoltosi a settembre 2004 era stato quel-
lo del miglioramento della capacità di 
governo. Si veda M. Miranda, “Il Pcc di-
scute di come migliorare la propria ‘ca-
pacità di governo’”, Mondo Cinese, n. 
121, ottobre-dicembre 2004, pp. 4-9.
2)	 “Shiliujie Wuzhong quanhui: mouhua 
guanjian shiqi de hongwei fazhan lantu” 
(Il 5° Plenum del XVI Comitato centrale: 
progettare un grandioso programma di 
sviluppo per un periodo cruciale), Ren-
min ribao, internet ed., (Rmrb), 7 ottobre 
2005.
3)	 Le realizzazioni del decimo piano 
quinquennale (2000-2005) sono sta-
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te illustrate a fine settembre 2005; si ve-
da, “Di-shi ge wunian jihua (2001nian-
2005nian)” [Il decimo piano quinquennale 
(2001-2005)], Rmrb, 29 settembre 2005.
4)	 “Zhonggong Zhongyang guanyu 
zhiding di-shiyi wu guihua de jianyi 
– 2005nian 10yue 11ri Zhongguo 
Gongchandang di-shiliu jie Zhongyang 
weiyuanhui di-wu ci quanti huiyi tong-
guo” (Proposte del Comitato centrale del 
Pcc per l’elaborazione dell’11° program-
ma quinquennale – Approvate dalla 5° 
Sessione plenaria del XVI Comitato cen-
trale del Pcc il 11 ottobre 2005), Rmrb, 
19 ottobre 2005.
5)	 “Party school journal warns against 
China’s widening income gap”, People’s 
Daily, internet ed., (Pd), 21 settembre 
2005.
6)	 “China battles rich-poor gap”, Asia 
Times on line, 5 gennaio 2006.
7)	 “Zhengzhiju huiyi taolun ni tiqing 
Shiliujie Wuzhong quanhui shenyi 
wenjian” (La riunione dell’Ufficio politico 
discute la bozza di documento da sotto-
porre per l’approvazione al 5° Plenum), 
Rmrb, 30 settembre 2005.
8)	 I nomi dei 37 esperti sono stati re-
si noti a fine ottobre sul sito web della 
Commissione di riforma e sviluppo na-
zionale (Zhonghua Renmin Gongheguo 
Guojia Fazhan he Gaige Weiyuanhui); 
si veda, “Guojia “Shiyi wu” guihua 
zhuanjia weiyuanhui mingdan [Elenco 
(dei membri) del Comitato degli Esperti 
per l’11° Programma quinquennale na-
zionale], su http://www.sdpc.gov.cn/
gzdt/t20051026_46984.htm.
9)	 Kristine Kwok, “Revision still not 
enough, say economists”, South China 
Morning Post, internet ed., (SCMP), 21 
dicembre 2005; Cary Huang, “Con-
sensus on slower growth for next year”, 
SCMP, 28 dicembre 2005.
10)	Yan Shihui, “2004nian woguo huan-
gjing xingshi ji weilai fazhan qushi” (Le 

condizioni ambientali del nostro paese 
nel 2004 e prospettive future di svilup-
po), in 2005nian: Zhongguo Shehui Xin-
gshi Fenxi yu Yuce (2005: Previsioni e 
analisi delle condizioni della società ci-
nese), a cura di Ru Xin, Lu Xueyi, Li Pei-
lin, Shehui Kexue wenxian chubanshe, 
Beijing, 2005, p. 164.
11)	Shi Jiangtao, Josephine Ma, “Se-
rious pollution of river after blast finally 
admitted“, SCMP, 24 novembre 2005; 
Jim Yardley, “China tried to keep ben-
zene spill secret”, The New York Times, 
(NYT), internet ed., 25 novembre 2005.
12)	Andreas Lorenz, “China’s environ-
mental suicide: a government minister 
speaks”, Spiegel on line - English site, 4 
giugno 2005.
13)	Ibid. Si veda anche, Elizabeth Eco-
nomy, “China’s enviromental challenge”, 
Current History, settembre 2005, pp. 
278-83.
14)	“‘Shiyi wu’ woguo jixu shishi jiji jiuye 
zhengce” (L’11° programma quinquen-
nale del nostro paese vigorosamente 
implementa politiche per l’occupazione), 
Rmrb, 14 novembre 2005.
15)	“10 Key words depicting China in 
‘10th Five-Year Plan’ period”, Pd., 28 
settembre 2005.
16)	Joseph Kahn, “China’s Congress 
focuses on rural poor”, NYT, 5 marzo 
2005.
17)	Lu Xueyi, “Tiaozheng cheng xiang 
guanxi, jiejue hao nongcun, nongming 
wenti (Riequilibrare i rapporti tra aree 
rurali e urbane, risolviamo bene i pro-
blemi delle campagne e dei contadini), 
in 2005nian: Zhongguo Shehui Xingshi 
Fenxi yu Yuce, op.cit., p. 176.
18)	Josephine Ma, “Wealth gap fuelling 
instability, studies warn”, SCMP, 22 di-
cembre 2005.
19)	“New Five-Year Plan to see revolutio-
nary changes”, Pd, 12 ottobre 2005.
20)	Kristine Kwok, “Village shooting ‘no 
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Tiananmen’, SCMP, 14 dicembre 2005; 
Minnie Chan, “Dongzhou woes simme-
red for a year before riot”, SCMP, 17 
dicembre 2005. 
21)	Rmrb, op.cit., 19 ottobre 2005, par. 
34.
22)	M. Miranda, op.cit., pp. 3-4.
23)	Una trattazione completa dal pun-
to di vista dottrinale della “visione di 
sviluppo scientifico” è presente sul sito: 
http://www.stcsm.gov.cn/learning/les-
son/guanli/20040628/lesson.asp
24)	“Wen Jiabao: guanyu zhiding di-
shiyi wu guihua jianyi de shuoming” 
(Spiegazione delle Proposte per l’elabo-
razione dell’11° programma quinquen-

nale da parte di Wen Jiabao), Rmrb, 19 
ottobre 2005.
25)	“Zhonggong zhongyang guanyu 
jiaqiang dang de zhizheng nengli jian-
she de jueding” (Risoluzioni del Comitato 
centrale del Pcc per rafforzare la capa-
cità di governo del partito), Beijing qin-
gnian bao, 27 settembre 2004, pp. 1-3.
26)	“Zhengfu gongzuo baogao - 
2005nian sanyue wuri zai Di-shijie 
Quanguo Renmin daibiao dahui Di-sanci 
huiyi shang” (Rapporto sul lavoro dell’at-
tività di governo - [Presentato] il 5 marzo 
2005 alla 3° Sessione della X Assemblea 
nazionale del popolo), Rmrb, 6 marzo 
2005.
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Il Partito è sempre 
più cosciente 
della necessità 
di rafforzare 
il controllo 
sull’esercito
Ylenia Rosati 

All’indomani della Festa delle 
Forze Armate del 1° ago-
sto, la Commissione militare 

centrale ha tenuto una conferenza 
con i maggiori esponenti dell’eser-
cito, tra cui Chi Haotian, Zhang 
Wannian e Wang Ruilin, per di-
scutere della situazione militare at-
tuale e della sicurezza nazionale. 
“In caso di guerra la nostra vitto-
ria o sconfitta dipenderà esclusiva-
mente dalla qualità e dal morale 
delle truppe. A preoccuparmi non 
sono le differenze di equipaggia-
mento militare quanto piuttosto la 
stabilità stessa dell’esercito”, così il 
generale Chi Haotian ha riassunto 
la sua visione e quella dei parte-
cipanti alla conferenza1. A questo 
proposito, Hu Jintao ha espresso 
tutta la sua ammirazione nei con-

fronti dei vecchi generali che nella 
presentazione dell’ultimo rapporto 
alla Commissione militare centrale 
hanno messo in luce tutte le prin-
cipali problematiche dell’esercito 
cinese2.
Quando si parla di problematiche 
non ci si riferisce solo alla corru-
zione ormai dilagante tra le trup-
pe, ma soprattutto alla crescente 
e pericolosa perdita del controllo 
da parte del Partito. “Ci siamo al-
lontanati, consciamente o no, dal-
la linea stabilita dal Partito nella 
costruzione e regolamentazione 
dell’esercito e abbiamo progres-
sivamente allentato il controllo e 
supervisione che le organizzazio-
ni di Partito un tempo svolgevano 
all’interno dell’esercito. Perciò, 
l’obiettivo principale della Com-
missione centrale d’ora in poi sarà 
rafforzare il controllo sulle truppe. 
A questo scopo, abbiamo emesso 
cinque importanti ordinanze”3. 
Le cinque ordinanze - emesse la 
prima metà di agosto - ribadiscono 
quanto già espresso chiaramente 
da Hu Jintao nel suo discorso alla 
conferenza: la necessità di raffor-
zare il controllo del Partito sulle 
truppe attraverso la realizzazione 
di organismi politici e organizza-
zioni di partito all’interno dell’eser-
cito stesso e, soprattutto, verificare 
costantemente pensiero politico e 
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disciplina tra i quadri militari. Si 
tratta, in tutto, di una trentina di 
articoli in cui vengono segnalati i 
settori da supervisionare nonché i 
reati da punire (partecipazione ad 
associazioni illegali, movimenti re-
ligiosi sotterranei ecc.). 
Va sottolineata, in particolare, la 
quarta ordinanza poiché mette in 
luce un altro grosso problema al-
l’interno dell’esercito: la questione 
economica. Le riforme - iniziate nel 
1998 e concluse nel 2000 - sono 
nella maggior parte dei casi solo 
nominali, basti pensare al conti-
nuo giro d’affari tra le truppe pari 
a circa 1 miliardo e 869 milioni di 
yuan (186 milioni e 900mila eu-
ro)4. 
Ma uno dei temi più frequenti nei 
discorsi di Hu Jintao sull’esercito è 
sicuramente “l’assoluta fedeltà del-
le truppe verso il Partito”. Infatti, 
l’editoriale del Jiefangjun bao del 
1° luglio - anniversario della fon-
dazione del Partito comunista ci-
nese (Pcc) - sottolinea questo tema 
attraverso le stesse parole di Hu: 
“L’esercito deve aderire alla guida 
unica ed assoluta del Partito e re-
sistere all’influenza di pericolose 
correnti di pensiero che mirano a 
occidentalizzarlo e dividerlo. Si 
tratta di fenomeni di anti-politi-
cizzazione (feizhengzhihua), anti-
partitismo (feidanghua) e naziona-

lizzazione (guojiahua)”5. 
L’editoriale del Jiefangjun bao in un 
articolo del 1° agosto si spinge oltre 
con le citazioni: “La società e l’eco-
nomia cinesi stanno affrontando del-
le trasformazioni radicali, nuove idee 
e culture si stanno mescolando alle 
nostre, nuovi interessi sono in gioco. 
Perciò, per preservare la gloriosa 
tradizione del nostro Partito e del no-
stro esercito, il nostro giusto e stabile 
orientamento politico, per mantenere 
centralizzazione e unità tra le trup-
pe e assicurare il completamento dei 
vari compiti che ci siamo prefissi di 
fronte a nuove sfide, circostanze e 
problematiche è ormai imperativo 
che il Partito conservi in modo asso-
luto il controllo sull’esercito”6. 
In occasione della Conferenza sul-
la sicurezza pubblica tenutasi a 
Pechino, a maggio 2005, anche 
Cao Gangchuan, vicepresidente 
della Commissione militare centra-
le nonché membro dell’Ufficio po-
litico, ha ribadito le problematiche 
dell’esercito cinese sottolineando 
l’esistenza di “nove grandi perico-
li”7 che oltre alla corruzione, agli 
atti illeciti, all’indebolimento della 
disciplina militare includerebbero 
anche l’inasprimento dei rapporti 
fra ufficiali e reclute ed il corrispet-
tivo aumento di diserzioni e conge-
di. Infatti, in base ai dati trasmessi 
dal Ministero della Difesa negli 
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ultimi anni si è registrato un alto 
tasso di smobilitazione militare. 
Ogni anno su 250-280mila nuove 
reclute il 7,5% è rappresentato da 
congedati (di cui il 5,5% per conti-
nuare gli studi)8.
Per non parlare poi delle diserzio-
ni e degli atti d’insubordinazione 
che ammontano ad una cinquan-
tina ogni anno. Il Generale Xu 
Caihou, membro del Segretariato 
della Commissione centrale del Pcc 
e vicepresidente della Commissio-
ne militare centrale, nel corso della 
già citata Conferenza sulla sicurez-
za pubblica, aveva sottolineato di 
nuovo la forte preoccupazione di 
Hu Jintao per la stabilità dell’eser-
cito in quanto colonna portante 
nel mantenimento dell’equilibrio 
sociale in Cina e aveva aggiunto: 
“Il Governo, a tal fine, dovrebbe 
mettere in atto leggi e regolamenti 
più severi nonché promuovere una 
maggiore cooperazione tra eser-
cito e organi civili”9. Infatti, que-
st’anno si è assistito a numerosi 
casi di protesta da parte di soldati 
“smobilitati” che si sono raccolti 
in centinaia, se non addirittura in 
migliaia, fuori dal quartier gene-
rale dei quadri militari del Partito 
a Pechino per denunciare le pro-
messe non mantenute da parte del-
l’Esercito Popolare di Liberazione 
il quale si era impegnato nel for-

nire assistenza sanitaria ai militari 
in pensione e aiuto nella ricerca 
di un nuovo impiego per i soldati 
congedati10. 
Tuttora non è chiaro se queste pro-
teste siano state più degli inciden-
ti isolati - che il Partito comunque 
vuole evitare affinché non si scate-
nino questioni ben più grosse co-
me quella della stabilità sociale - o 
delle vere e proprie manifestazio-
ni di profondi problemi strutturali 
nelle relazioni tra militari e civili. 
Altro tema caro a Hu Jintao è si-
curamente la questione della mo-
dernizzazione dell’esercito che 
negli ultimi anni ha visto una forte 
riduzione del personale ma anche 
uno sforzo notevole nell’addestra-
mento dei soldati, in particolare 
di quelli che fanno uso di armi ad 
alta tecnologia. La Cina si è ormai 
accorta che avere dei soldati pro-
fessionisti è molto più importante 
dell’avere semplicemente un equi-
paggiamento moderno. Il Premier 
Wen Jiabao lo scorso mese ha an-
nunciato che il governo stava per 
completare le operazioni di ridu-
zione del personale di 20mila sol-
dati - iniziate nel 2003 - lasciando 
circa 2 milioni e 300mila truppe, 
una cifra che secondo un recente 
rapporto del Ministero della Difesa 
farebbe dell’esercito cinese ancora 
il più grande al mondo11. 
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C’è chi dice che questo program-
ma di training e di smobilitazione 
sia più una spesa che un taglio-
costi, soprattutto se si tiene con-
to del fattore pensioni e congedi. 
Comunque, secondo alcuni anali-
sti stranieri, ci sarebbero già state 
molte proposte di fondi da investi-
re in questo progetto di “moder-
nizzazione militare high-tech”12 
il cui scopo sarebbe preparare la 
Cina per quella che l’ex presidente 
Jiang Zemin aveva un tempo defi-
nito una “guerra in condizioni in-
formatizzate”13.

6)	 “Zai dang de juedui lingdao xia kuo-
bu qianjing-jinian zhongguo renmin jie-
fangjun jianjun 78 zhounian (Avanzia-
mo sotto la guida assoluta del Pcc - ricor-
dando il 78esimo anniversario della 
fondazione dell’Esercito Popolare di Li-
berazione)”, in Jiefangjun bao, internet 
ed., 1 agosto 2005.
7)	 James Mulvenon, “Power, Money 
and Sex: the PLA and educational cam-
paign to maintain the advanced nature 
of the Party”, in China Leadership Moni-
tor, n. 14 2005
(http://www.chinaleadershipmonitor.
org/20053/jm.pdf).
8)	 Zheng ming, op.cit., p. 7. 
9)	 Edward Cody, “China builds a smal-
ler, stronger military modernization could 
alter regional balance of power, raising 
stakes for U.S”, Washington Post, inter-
net ed., 12 aprile 2005.
10)	Ibid.
11)	David M. Finkelstein, “The Chinese 
People Liberation Army in 2020”, lavoro 
presentato alla conferenza The Changing 
nature of warfare- Global trends 2020 , 
26 maggio 2004, su
http://www.cia.gov/nic/PDF_GIF_
2020_Support/2004_05_25_papers/
pla.pdf
12)	“Military leader calls for preventing 
crime in army”, People’s Daily, internet 
ed., 26 maggio 2005. 
13)	Washington Post, op.cit.

1)	 Luo Bing, “Hu Jintao lianfa wu ling 
kong jun quan” (Le cinque ordinanze 
emesse da Hu Jintao per rafforzare il 
controllo sull’esercito), Zheng ming, n. 9 
(335), settembre 2005, p. 6.
2)	 Ibid.
3)	 Ibid.
4)	 Ibid., p. 7.
5)	 “Dali jiaqiang jundui dang de 
xianjinxing jianshe (Rafforziamo vigoro-
samente la costruzione della natura 
avanzata del Partito nell’Esercito)”, in 
Jiefangjun bao, internet ed., 1 luglio 
2005.
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Il discorso su 
ambiente e natura 
in Cina: il caso di 
Chongming 
Valeria Zanier

Premessa 

Negli ultimi anni la protezione 
ambientale è entrata a far parte 
a pieno titolo delle priorità dello 
sviluppo cinese. La Cina ha sot-
toscritto tutti i maggiori accordi 
internazionali sull’ambiente e, ciò 
che è più importante, è molto at-
tiva nell’introduzione di politiche 
per la salvaguardia ambientale. 
I leader cinesi hanno fatto molti 
passi avanti per ribaltare la visio-
ne dell’ambiente diffusa all’epoca 
di Mao, quando la questione am-
bientale veniva considerata “un 
problema delle nazioni ricche” e 
lo sviluppo forzato di un’industria 
pesante nel paese causava forti ri-
percussioni sull’ambiente naturale. 
Malgrado l’attenzione crescente 
per i problemi dell’ambiente, la 
Cina ha ancora un’immagine di 
“paese sporco” e presenta gravi 
problemi di degradazione am-

bientale: cattiva qualità dell’aria, 
inquinamento di acque interne e 
costiere, scarsità di risorse idriche, 
erosione del suolo, perdita di ter-
ra coltivabile, gestione inadeguata 
dei rifiuti tossici, inondazioni, tem-
peste di sabbia, desertificazione.
Per contrastare l’immagine di degra-
do ambientale, il governo centrale ha 
da tempo iniziato una politica prefe-
renziale per l’introduzione di tecno-
logie pulite e per la realizzazione di 
progetti eco-compatibili: la maggior 
parte dei progetti in questo settore 
godono di finanziamenti e agevola-
zioni da parte dello Stato e vedono 
spesso come partner i governi locali. 
Inoltre, l’80% degli investimenti nel 
settore della protezione ambienta-
le proviene dall’estero. La Cina è 
il maggior collettore di aiuti per la 
protezione ambientale da parte del-
la Banca Mondiale, ed ha ricevuto 
grande supporto da Global Envi-
ronment Facility, Asian Development 
Bank e United Nations Development 
Programme. Infine, la Cina è stata il 
primo paese a pubblicare una ver-
sione nazionale dell’Agenda 211.
La grande partecipazione del go-
verno nella questione ambientale si 
vede anche a livello di retorica: so-
prattutto a partire dalla metà degli 
anni ’90 sono state promosse una 
serie di importanti campagne di 
comunicazione con il preciso fine 
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di promuovere un’immagine della 
Cina come paese pulito e amante 
del verde. Le Olimpiadi del 2008 
ad esempio sono state battezza-
te “Olimpiadi Verdi di Pechino” 
e prevedono molti progetti per il 
miglioramento della qualità di vi-
ta a Pechino e per il ripristino del 
verde urbano. Si tratta delle prime 
Olimpiadi “verdi” della storia: una 
caratterizzazione voluta per con-
trastare il fatto che Pechino, nel 
precedente bid, era stata scartata 
come sede olimpica per il 2000 
proprio a causa del forte degrado 
ambientale2.

1. Descrizione del progetto 
Chongming, isola eco-com-
patibile

Il fine di questo studio è analizzare 
come i concetti di ambiente e natu-
ra vengono interpretati nella socie-
tà cinese contemporanea e quali 
valori sono incarnati nel cosiddetto 
“consumo verde” o “responsabile”. 
A tale proposito, lo studio ha preso 
in esame un caso specifico: il pro-
getto per la costruzione dell’isola 
eco-compatibile di Chongming. Si 
tratta di un progetto ancora ad uno 
stato iniziale e il presente articolo 
non pretende di fornire conclusioni 
esaustive sull’argomento.
L’isola di Chongming è situata alla 

foce del fiume Azzurro, nella mu-
nicipalità di Shanghai. E’ l’isola 
alluvionale più grande al mondo e 
la terza isola cinese, dopo Taiwan 
e Hainan. Chongming è un’impor-
tante area di riposo per gli uccelli 
migratori. L’area umida di Don-
gtan, situata nella parte meridio-
nale dell’isola, ospita una riserva 
protetta. Il sito-web della munici-
palità di Shanghai riporta che la 
costruzione di una moderna isola 
eco-compatibile integrata (xian-
daihua de zonghexing shengtai 
dao) costituirà una mossa stra-
tegica per il miglioramento dello 
sviluppo sostenibile a Shanghai e 
che Chongming diventerà il giar-
dino di Shanghai (Shanghai “hou 
huayuan”)3. Il progetto generale 
comporta la trasformazione del-
l’economia dell’isola in industrie/
servizi ecologici o eco-compatibili. 
Il piano, in discussione dal 2001, 
è stato approvato recentemente. I 
primi progetti hanno visto la luce 
nel 2005, mentre il completamento 
è previsto per il 20204. 
Nell’area di Dongtan è previsto, 
tra gli altri, il progetto di costruzio-
ne dell’eco-villaggio/città ideale 
dello sviluppo sostenibile (kechixu 
fazhan de lixiang chengshi – shen-
gtai nongzhuang), che si proporrà 
come area residenziale per vecchi 
e nuovi abitanti dell’isola. L’eco-
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villaggio di Dongtan verrà costrui-
to secondo le moderne tecniche ar-
chitettoniche e farà uso di energie 
pulite. Esso costituirà una comuni-
tà organica e sarà completamente 
cablato. Il progetto dell’isola eco-
compatibile di Chongming è uno 
dei tanti progetti “verdi” che vedo-
no una forte sponsorizzazione da 
parte dei governi locali e naziona-
le. Si tratta di un caso interessante 
per studiare il complesso scenario 
della comunicazione pubblicitaria 
o promozionale, dove pubblico e 
privato ricercano un proprio spa-
zio per raggiungere il cittadino/
consumatore. La costruzione del-
l’isola eco-compatibile di Chong-
ming è un progetto ambizioso. Pro-
getti come quello dell’eco-villaggio 
di Dongtan verranno senz’altro 
realizzati con l’utilizzo delle più 
moderne tecnologie e con grande 
attenzione nei confronti dell’am-
biente naturale. Ma quale è la rea-
zione del cittadino/consumatore? 
Qual è il grado di sensibilità per le 
questioni ambientali?

2. Metodologia di analisi

L’analisi è stata condotta su testi 
apparsi nel periodo luglio 2001- 
aprile 2005 selezionati in: organi 
di stampa locali e nazionali (Ren-
min Ribao, China Daily, Shanghai 

Star, Jiefang Ribao, Wenhui Bao, 
Fazhi Ribao, Keji Ribao), news 
web-sites5, web-sites ufficiali del-
la municipalità di Shanghai6, del-
la prefettura di Chongming7 e del 
partner privato SIIC8. Tali materiali 
sono stati integrati con le presen-
tazioni del progetto effettuate nel 
corso di un workshop e con intervi-
ste ai rappresentanti delle istituzio-
ni interessate9. Il fatto di aver pre-
so in considerazioni fonti diverse si 
spiega in questo modo: come già 
noto, il governo locale e nazionale 
ha un ruolo preminente nei pro-
getti di salvaguardia ambientale. 
E’ in primo luogo lo Stato che si 
fa carico della promozione di tali 
progetti, utilizzando i vari mezzi a 
sua disposizione, tra cui i media, 
tradizionalmente settore a con-
trollo statale in Cina. Gli organi 
di stampa e i news web-site costi-
tuiscono, dunque, parte integrante 
della campagna di comunicazione 
pubblica.
Riguardo la metodologia d’analisi 
utilizzata, questo articolo aderisce 
al movimento del Critical Discour-
se Analysis (CDA), così come ela-
borato da Van Dijk, Fairclough, 
Hackett & Zhao. Teoria e metodo 
del CDA vanno al di là della me-
ra analisi e descrizione delle scelte 
testuali. Scegliendo il CDA, il colui 
che conduce l’analisi prende su di 
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sè un’ulteriore responsabilità di-
mostrando come le scelte operate 
nel linguaggio siano dettate da 
motivi di ordine politico, sociale e 
culturale10.
Con riferimento a stile e retorica, 
scelte lessicali, soggetti ed oggetti 
del discorso, sono state individua-
te alcune strategie di comunicazio-
ne:
 a) La prima strategia utilizza sim-
boli tradizionali già largamente in 
uso nel linguaggio della pubblici-
tà, che ci rimandano ad una im-
magine uniforme di “paradiso del 
consumatore”. Frequente è l’uso di 
metafore e vari sono i riferimenti 
ad immagini tradizionali, quali 
giardino: il giardino di Shanghai 
(Shanghai “hou huayuan”); il giar-
dino internazionale di Shanghai 
sull’Oceano Pacifico (Tapingyang 
yan’an de guojixing Shanghai 
huayuan); tesoro/prezioso: isola 
preziosa, letteralmente, isola del 
tesoro (bao dao); sogno/ideale: 
città ideale (Dongtan lixiang chen-
gshi). 
    b) La seconda strategia propone 
concetti innovativi, quali “modali-
tà di consumo responsabile” e/o 
“qualità” opposta a “quantità”, 
facendo appello ai “nuovi con-
sumatori”. Descrizioni dell’eco-
villaggio di Dongtan come “città 
eco-compatibile post-industriale” 

(qinhe ziran de yiren de hougon-
gyehua chengshi) oppure esorta-
zioni ad “abbandonare il clone 
dello stile di vita dell’era industria-
le” (Chongming kaifa bu neng zai 
dui gongyehua shidai shenghuo 
fangshi de kelong) ci trasmettono 
l’immagine di una Cina già stanca 
dei benefici del “paradiso del con-
sumatore”11. 
    c) La terza strategia fa uso di im-
magini ad alto contenuto ideologi-
co, appellandosi alla coscienza na-
zionale cinese. Facendo riferimen-
to ai valori dell’orgoglio nazionale 
e ad un più generale concetto di 
“faccia”, l’obiettivo di questa stra-
tegia è convincere i cittadini cinesi 
che il progetto dell’isola ecologica 
di Chongming contribuirà in modo 
sostanziale a dare un’immagine 
“verde” alla Cina, e quindi a “da-
re faccia” (gei mianzi) alla Cina a 
livello internazionale.

3. Le strategie di marketing

Relativamente alla promozione del 
progetto di Chongming, è possibi-
le individuare due orientamenti di 
“marketing”: uno più tradizionale, 
che fa riferimento a valori positivi 
e rassicuranti per il consumatore, 
che è possibile identificare nella 
prima strategia; un altro, più inno-
vativo, esemplificato nella seconda 
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strategia, che introduce concetti 
più moderni e responsabili.
La prima strategia si riferisce ad un 
primo stadio della società dei con-
sumi. Chiunque abbia vissuto in Ci-
na per un periodo può confermare 
che televisione, centri commerciali, 
cartellonistica stradale trasmettono 
un’immagine altamente uniforme 
di un “paradiso del consumatore”. 
I valori di un simile paradiso sono 
probabilmente non così diversi da 
quelli che troviamo in altri paesi 
di nuovo sviluppo. Il fatto interes-
sante è che in Cina questa visione 
consumistica è altrettanto visibile 
nei media, dove è stata promossa 
largamente come visione di senso 
comune, specialmente dagli orga-
ni di stampa orientati verso il mer-
cato12. 
La seconda strategia si colloca 
in uno stadio successivo, quando 
appare sulla scena il nuovo con-
sumatore, preoccupato dei danni 
prodotti. In Europa e in altri paesi 
industrializzati questo passaggio 
è già avvenuto. In Cina i cittadini 
effettuano acquisti principalmente 
per innalzare il proprio status, e 
questo implica modalità di consu-
mo che difficilmente possono con-
siderarsi eco-compatibili.
L’esigenza per un “consumo re-
sponsabile” è comunque sentita. 
Appelli ai nuovi consumatori com-

paiono sia nei materiali prodotti 
dalle istituzioni pubbliche, sia nei 
materiali promozionali del part-
ner privato SIIC, come è possibile 
vedere nel seguente brano, tratto 
da una presentazione pubblica del 
progetto residenziale dell’eco-vil-
laggio di Dongtan:
“Sviluppare un’industria residen-
ziale eco-compatibile per attrarre 
persone con alto reddito e alto li-
vello di istruzione perché scelgano 
Chongming come proprio luogo di 
residenza”13.
E ancora: 
“Lo sviluppo di Chongming do-
vrebbe abbandonare il clone del-
lo stile di vita dell’era industriale 
ed indirizzarsi verso un innovati-
vo sviluppo urbano ed altrettanto 
innovativi stili di vita, progettan-
do Chongming come una città 
eco-compatibile post-industriale. 
Nell’avanzare verso il XXI secolo 
la misura degli standard di vita si 
sposterà da un livello quantitativo 
ad un livello qualitativo, dal mate-
riale allo spirituale”14.
Il linguaggio di questi brani di-
pinge un’immagine della Cina già 
stanca dei benefici del “paradiso 
del consumatore”, proiettata verso 
uno stile di vita responsabile, de-
lineando la figura di un cittadino 
sensibile ai problemi del pianeta 
e ormai disinteressato all’afferma-
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zione di sé attraverso l’acquisto di 
beni di consumo.
La terza strategia di comunicazione 
non rientra propriamente nel 
marketing, bensì strizza l’occhio 
alla retorica di partito e al discor-
so ideologico. Sviluppare un’im-
magine eco-compatibile è una cir-
costanza che accresce il prestigio 
nazionale e contribuisce a costrui-
re una Cina stimata nel mondo. 
Questa è un’aspirazione molto 
sentita dai cittadini cinesi che an-
cora ricordano lunghi periodi di 
isolazionismo internazionale. Lo 
Stato e il privato fanno leva su 
questo aspetto per rinfocolare nei 
cittadini/consumatori il sentimento 
nazionalista. L’orgoglio nazionale 
viene così proiettato sulla cura per 
l’ambiente utilizzando quest’ultimo 
argomento (vincente nella comuni-
tà internazionale) come strumento 
di rivalsa.
“Le risorse naturali di Chongming 
sono tali da permettere all’isola 
di raggiungere standard di livel-
lo mondiale. […] Le particolari 
caratteristiche dell’eco-sistema di 
Chongming costituiscono un gran-
de vantaggio e assicurano che 
Shanghai diventerà una città di li-
vello internazionale con una repu-
tazione altamente competitiva sul 
piano dell’immagine ecologica”15.
Il brano citato è tratto dal sito-web 

ufficiale di SIIC, dalla sezione in-
titolata La creazione di una repu-
tazione ecologica internazionale. 
Non è solo il discorso sull’ambien-
te che sollecita simili aspettative 
nazionalistiche. Simili messaggi si 
ritrovano molto spesso nel discorso 
sull’economia riportato nei mezzi 
di comunicazione. Abitualmente 
se ne fanno portavoce i funziona-
ri statali o i leader di partito. Tali 
messaggi sono veicolati anche dai 
rappresentanti delle élite, dagli 
imprenditori o, più generalmente, 
da coloro che risiedono nei centri 
urbani. Ad esempio, ecco come 
Zhao Yuezhi analizza questo feno-
meno con riferimento all’adesione 
della Cina alla WTO:
[…] aderire alla WTO significa 
rientrare nel mondo, diventare un 
membro della comunità internazio-
nale, diventare parte della società 
civile. Senza tutto questo […] la 
Cina è un escluso. […] [La WTO] 
interessa la posizione, la faccia, le 
aspirazioni della Cina, e l’identità 
della Cina nel mondo16.

4. Il ruolo del Partito

Individuare le strategie di comuni-
cazione è funzionale ad una lettura 
più mirata degli articoli di giorna-
le, nonché dei testi prodotti da isti-
tuzioni pubbliche o private attive 
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nella promozione del progetto. Più 
complesso è attribuire una precisa 
strategia a soggetti governativi, o 
ad esponenti del mondo imprendi-
toriale. Occorre anche tener con-
to del fatto che il Pcc, avendo a 
disposizione i più moderni mezzi 
di comunicazione ed avendo un 
controllo quasi capillare dei mede-
simi, ha sviluppato negli anni una 
modalità di comunicazione molto 
sofisticata. A dispetto del luogo 
comune che vuole il Partito indebo-
lito e impoverito dalla società dei 
consumi, tanto da essere diventato 
una mera copertura dell’agenda 
politica ed economica, è evidente 
che le istituzioni hanno affinato le 
proprie modalità di comunicazio-
ne e sono in grado di confezionare 
e recapitare messaggi molto mirati 
e innovativi. Come sostiene Barmé, 
in Cina il Partito continua a mante-
nere il proprio ruolo di dominatore 
e a creare una visione particola-
re della realtà politica e sociale in 
grado di sovvertire le altre17.  
I seguenti brani riportano parte 
del discorso che il Commissario di 
Partito Gong Xueping ha pronun-
ciato nel luglio 2004 in occasione 
dell’approvazione del piano di svi-
luppo per l’isola:
“L’obiettivo del piano per lo svi-
luppo di Chongming è realizzare 
entro il 2020 uno squisito brand 

ecologico (youmei de shengtai 
huanjing wei pinpai); [….] trasfor-
mare l’isola in una zona-modello 
per dimostrare a livello nazionale 
ed internazionale le conquiste del-
lo sviluppo ecologico umano com-
binando le caratteristiche della co-
smopolita Shanghai e dell’area del 
Fiume Azzurro”18.
“Nel 2020 Chongming verrà tra-
sformata nell’ ‘isola verde alla foce 
del Fiume Azzurro’ e diventerà ‘il 
modello ecologico per lo svilup-
po di un’armoniosa relazione tra 
umanità e natura’”19.
E’ intenzione della leadership poli-
tica dare un messaggio innovativo, 
legando il concetto ecologico al 
mercato, o sottolineando l’armo-
nia tra uomo e natura. Allo stesso 
tempo, è visibile una chiara volon-
tà di fornire precisa indicazione 
ai cittadini riguardo ciò che è da 
ritenersi positivo. Di qui, il riferi-
mento all’isola come “modello”, 
dimostrazione di come nella retori-
ca di partito possano convivere sti-
li apparentemente contrastanti: la 
visione programmatica di stampo 
socialista si manifesta con l’imme-
diata esplicitazione dell’obiettivo 
del piano. Anche l’impegno a di-
mostrare al mondo le conquiste del 
recente sviluppo fa ancora parte 
del bagaglio della retorica di Par-
tito. Il concetto di “squisito brand 
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ecologico” ci rimanda invece alle 
creazioni del moderno linguaggio 
pubblicitario. 
E ancora, l’esortazione a proce-
dere per il bene della comunità ci 
riporta alla retorica rivoluzionaria 
degli anni ’50:
“Le linee-guida per il piano di svi-
luppo di Chongming sono: innan-
zitutto, aderire alla strada dello 
sviluppo in un quadro di moder-
nizzazione ecologica, tagliando 
fuori, così, l’industrializzazione 
tradizionale”20.
Infine, mentre si evidenziano dei 
problemi la cui soluzione richiede 
grande sensibilità e partecipazione 
sociale, allo stesso tempo si ribadi-
sce l’esistenza di un’autorità che 
interviene dall’alto per indirizzare 
le trasformazioni della società ver-
so il giusto canale:
“Le linee-guida per la compilazio-
ne del Piano per Chongming sono: 
[…] nella cornice di una moderna 
educazione ecologica, promuo-
vere una soluzione armoniosa ed 
efficace dei problemi relativi alla 
campagna, ai contadini e all’agri-
coltura, così da poter gestire al 
meglio la relazione tra sviluppo 
ecologico e benessere della socie-
tà”21. 
Questa particolare “coabitazione” 
di stili retorici riflette il duplice ruo-
lo ricoperto del Partito nella socie-

tà cinese: allo stesso tempo auto-
rità dispotica e padre premuroso, 
il Pcc coniuga in sé la vecchia bu-
rocrazia sovietica, ripiegata sulla 
dimensione nazionale, e le forze 
del nuovo capitalismo con carat-
teristiche trans-nazionali. Non bi-
sogna dimenticare che è stato il 
Partito ad introdurre e guidare lo 
sviluppo dell’economia di mercato 
in Cina. Ed è sempre il Partito ad 
individuare nello sviluppo scien-
tifico e tecnologico la chiave del-
l’affermazione cinese sulla scena 
contemporanea. 
L’analisi fin qui condotta ci introdu-
ce ad un altro aspetto molto contro-
verso: il ruolo della società civile. 
Osservando più da vicino le attivi-
tà di comunicazione che sono state 
realizzate nel territorio di Chong-
ming, la presenza del governo è 
sentita un po’ ovunque. Uno sforzo 
speciale è stato fatto per ottenere 
il consenso dei residenti nel 2004, 
quando il settimo Festival delle Arti 
e delle Culture è stato per l’occa-
sione dedicato al tema del verde e 
150.000 spettatori hanno presen-
ziato a 158 esibizioni22.
Alla fine di luglio dello stesso 
anno il presidente Hu Jintao ha 
visitato l’isola. Nelle settimane 
immediatamente precedenti i 
giornali locali hanno mostrato 
una copertura molto maggiore 
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su Chongming. Il commissario di 
Partito locale, il già citato Gong 
Xueping, così si esprime riguardo 
la promozione del piano di svilup-
po di Chongming sulle pagine del 
Jiefang ribao:
“Dobbiamo pubblicizzare in 
maniera estensiva il piano di 
sviluppo, così da poterci assicura-
re il consenso e il supporto da par-
te degli abitanti dell’isola”23.
Questi riferimenti al consenso 
popolare riportano alla memoria le 
partecipazioni di massa degli anni 
’50 e ’60. All’alba del XXI secolo, 
l’impressione generale è che la so-
cietà civile non possa esistere in-
dipendentemente dal Partito. Non 
molto sembra essere cambiato dai 
tempi della costruzione del nuovo 
stato socialista, se escludiamo il 
fatto che mentre Mao lanciava 
campagne di propaganda contro 
la Natura, adesso la leadership 
cinese utilizza l’ideologia per 
sensibilizzare i cittadini sull’impatto 
ambientale24. 

5. La relazione tra Uomo e 
Natura

Le fonti sul progetto Chongming – 
Dongtan presentano abbondanza 
di termini quali “verde” (lüse), 
“aumentare/creare verde” (lühua), 
ed “ecologia”. La moderna 

terminologia ambientale è di ori-
gine piuttosto recente e accoglie 
continue innovazioni. Studiando 
la copertura delle notizie “sull’am-
biente” che compaiono nella stam-
pa cinese, si può evidenziare che 
l’uso di termini diversi corrisponde 
ad un diverso grado di consape-
volezza ambientale. Ad esempio, 
l’uso del termine “argomenti am-
bientali” (huanjing wenti) indica 
una consapevolezza media, come 
pure è il caso del termine “verde”, 
anch’esso segnale di un interes-
se ambientale piuttosto generale. 
L’uso di parole come “ecologia” 
(shengtai) e “coscienza ecologica” 
(shengtai yishi) dimostra un 
interesse più approfondito nei ri-
guardi dei problemi ambientali. 
Da questa prima analisi risulta che 
il discorso su Chongming è im-
prontato ad un livello di approfon-
dimento medio-alto25.
Inoltre, frequenti sono i riferimenti 
a tecnologie avanzate e a concetti 
di “riciclo” e “riutilizzo”: il progetto 
del villaggio ecologico di Dongtan 
farà uso di energie pulite e di tec-
niche architettoniche ecologiche, 
l’acqua usata nel villaggio verrà 
ri-utilizzata, ecc.
Dal punto di vista tecnico, il 
progetto sembra incarnare tutti 
quegli elementi propri della 
moderna sensibilità per l’ambiente 
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e la natura. Tuttavia si avverte a 
volte il rimando ad una relazione 
“artificiale” tra umanità e natura, 
come in questo brano:
“La comunità [del villaggio ecolo-
gico di Dongtan] attrarrà cittadini 
che hanno una sana propensione 
al consumo, sono aperti a nuove 
concezioni del consumo, e rinne-
gano tutte le abitudini negative. 
L’area verrà sviluppata come zo-
na-modello per il consumatore 
verde. Ci sarà accesso limitato ai 
prodotti confezionati e ai prodotti 
usa-e-getta. L’eccessivo consumo, 
l’eccessivo bere e l’eccessivo man-
giare verranno proibiti”26.
Un’equilibrata relazione tra 
umanità e natura può essere ri-
creata solo in alcune zone, oppor-
tunamente modificate e protette. Il 
concetto di preservazione dell’am-
biente naturale sembra molto lon-
tano in queste descrizioni di zone-
modello o paradisi ecologici:
“Lo sviluppo di Chongming do-
vrebbe incarnare i concetti della 
gestione delle risorse naturali, del-
la rivalutazione dell’ambiente, e 
della ricreazione, innovazione, e 
modificazione dell’ambiente natu-
rale”27.
Affermazioni di questo tipo ci 
portano a riflettere sul fragile 
equilibrio Uomo-Natura. A quanto 
pare, gli uomini devono essere 

nuovamente educati prima di 
essere re-introdotti in queste zone 
ecologiche. Viene il dubbio che 
Uomo e Natura siano effettivamente 
due entità che poco o nulla hanno 
in comune:
“Il verde e il sistema idrico di ogni 
edificio non sarà soltanto bello. 
Sarà posta grande attenzione al-
la produzione generale di CO2 
e ossigeno. Al fine di assicurare 
le corrette quantità di particelle, 
l’aria e le riserve di acqua verran-
no costantemente esaminate. Ver-
ranno effettuati controlli su vento 
e sabbia. Per non eccedere nella 
distribuzione di alberi da legno e 
da frutta e per assicurare la soste-
nibilità del verde, le foreste verran-
no severamente monitorate. La su-
perficie verde dovrà essere adatta 
all’habitat degli uccelli ed alle di-
verse specie animali”28. 

6. Conclusioni

Una prima analisi su come i con-
cetti di Natura e Ambiente ven-
gano presentati al cittadino ha 
evidenziato tre diverse strategie 
comunicative. La più innovativa si 
indirizza ad un cittadino “illumi-
nato” pronto per un consumo re-
sponsabile. Anche in questo caso, 
tuttavia, l’impressione generale, è 
che l’uomo non riesca ad accon-
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tentarsi della natura così com’è. 
L’ambiente naturale non è in gra-
do di soddisfare le necessità uma-
ne e, dunque, occorre ricostruirlo. 
La geografa cinese Jiang Hong, 
che ha portato avanti un’analisi 
comparativa tra le politiche avver-
se all’ambiente condotte prima del 
1978 e le politiche ambientaliste 
del periodo post-1978, così de-
scrive l’atteggiamento della lea-
dership cinese nei confronti delle 
questioni ambientali:
“la distruzione dell’ambiente e 
la sua costruzione appaiono es-
sere frutto della stessa ideologia, 
un’ideologia che si basa sul valore 
utilitaristico dell’ambiente e sul-
l’inadeguatezza della natura”29.
L’analisi fin qui condotta ha altresì 
evidenziato un altro aspetto con-
troverso: il governo mantiene un 
ruolo-guida preminente nell’orien-
tamento dell’opinione pubblica e 
dei gusti del consumatore. Alla lu-
ce di quanto osservato, è difficile 
adesso in Cina operare una netta 
distinzione tra leadership politica e 
società civile. Il governo controlla i 
mezzi di comunicazione e conosce 
i metodi più avanzati per arrivare 
al cuore del cittadino. Per avere 
un’idea più precisa del livello di 
coscienza ambientale nella società 
civile, occorre ampliare l’oggetto 
del presente studio. Oltre all’anali-

si dei mezzi di comunicazione, sa-
rebbe interessante includere come 
oggetto di studio anche i residenti 
di Chongming.
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http://www.un.org/esa/sustdev/docu-
ments/agenda21/index.htm). 
2)	 Per una visione globale della que-
stione ambientale in Cina, cfr. i rapporti 
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Gerald “China’s Compliance in global 
environmental affairs”, in Asia Pacific 
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Holding Co. (Ltd), la società che sta svi-
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ble Development Eco-Village.
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traduzioni sono opera dell’autrice.
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dbook of discourse analysis, London, 
Academic Press, 1985; Discorse Studies: 
A multidisciplinary introduction, London, 
Sage, 1997; Van Dijik, Teun A. News as 
Discourse, Hove and London, Lawrence 
Erlbaum Associates, Publishers, Hillsdale 
(N.J.), 1988; Fairclough, Norman, Lan-
guage and Power, London, Longman 
1989; Discourse and Social Change, 
Cambridge, Polity Press 1992; Media 
Discourse, London, Edward Arnold 
1995; Zhao Yuezhi, Hackett, Robert A. 
Sustaining Democracy? Journalism and 
the Politics of Objectivity, Toronto, Gara-
mond Press Ltd., 1998; Hodge, Robert, 
Kress, Gunther Language as Ideology, 
London, Routledge, 1979; Hodge, Rob-
ert, Kam, Louie The Politics of Chinese 
language and Culture: the Art of Read-
ing Dragons, London, Routledge, 1998.
11)	“Jiang Chongming dao jiancheng wo 
guo di yi ge shengtai zonghe shifan qu” 

(Costruire Chongming come primo Distret-
to Ecologico Dimostrativo in Cina), in 
www.dongtan.biz/zhdt/plan_next01.php
12)	Nel 1994-95 ha avuto inizio la rifor-
ma dell’industria editoriale e della stam-
pa. Ciò ha comportato l’introduzione di 
elementi di mercato da parte dello Stato. 
A tutt’oggi la situazione è caratterizzata 
dalla forte presenza di uno Stato che 
controlla i contenuti e detiene la proprie-
tà degli organi di stampa. Allo stesso 
tempo lo Stato permette e, anzi, appog-
gia la pubblicazione di contenuti consu-
mistici. Cfr. Zhao Yuezhi, “ ‘Enter the 
World’. Neo-liberal globalization, the 
dream for a strong nation, and Chinese 
press discourses on the WTO”, in Lee, 
Chin-Chuan (a cura di), Chinese Media, 
Global Contexts, London, Routledge, 
2003, p. 39.
13)	Relazione del rappresentante della 
Prefettura di Chongming, Chongming 
Workshop, Venezia, 15 gennaio 2005 
(documento non pubblicato, ma visiona-
to informalmente dall’autrice).
14)	“Jiang Chongming dao jiancheng wo 
guo di yi ge shengtai zonghe shifan qu” 
(Costruire Chongming come primo Distret-
to Ecologico Dimostrativo in Cina), in 
www.dongtan.biz/zhdt/plan_next01.php
15)	Ibid.
16)	Zhao Yuezhi, op. cit., p. 37.
17 Geremie R. Barmé, “CCP TM & AD-
CULT PRC”, The China Journal, n. 41, 
gennaio 1999, pp. 1-23.
18)	“Chongming dayu zongti guihua 2020 
nian jiang jiancheng guoji Shanghai 
huayuan” (Il piano di sviluppo per l’isola di 
Chongming realizzerà nel 2020 il giardi-
no internazionale di Shanghai), Jiefang 
Ribao, internet ed., 7 luglio 2004.
19)	“Gong Xueping zai shi ren da chang 
wei hui ting qu guihua huibao shi jianyi 
Chongming daoguihua jiang zhuanmen 
lifa” (Gong Xueping nel corso della rela-
zione del Comitato Permanente dell’As-



Politica interna

31

semblea del Popolo della città di Shang-
hai avanza proposte specifiche per l’at-
tuazione del piano di sviluppo di Chong-
ming) Wenhui Bao, internet ed., 7 luglio 
2004.
20)	“Dazao Shanghai shijie ji chengshi 
de shengtai dao he haishang huayuan – 
Chongming daoyu zongti guihua gang-
yao jianjie” (Shanghai crea un giardino 
sul mare per la città e per il mondo – Li-
nee guida per il piano di sviluppo del-
l’isola di Chongming), in http://cmx.
sh.gov.cn/cmzfw/cmgh/cmgh.aspx
21)	Ibid.
22)	Chongming gaikuang / wenhua (Si-
tuazione generale di Chongming / cultu-
ra)”, in http://cmx.sh.gov.cn/cmzfw/
cmgk/cmgk.htm
23)	“Yao dui guihua jinxing guangfan 
xuanchuan, shi guihua ji qishi shi dedao 
dao shang quanti shimin de gongshi he 
zhichi (Per pubblicizzare il piano di svi-
luppo, occorrono la condivisione e il 
supporto di tutti i cittadini)”, Jiefang Ri-
bao, internet ed., 14 gennaio 2004.
24)	Judith Shapiro, Mao’s War Against 
Nature. Politics and the Environment in 
Revolutionary China, Cambridge, Cam-
bridge University Press, 2001.
25)	L’associazione ambientalista Friends 
of Nature ha realizzato uno studio sulla 

consapevolezza ambientale nella stam-
pa cinese. Cfr. “Ziran zhi you, Yang Don-
gping, Wang Lixiong, Zhongguo baozhi 
huanjing yishi diaocha 1997-1998-
1999’, (Friends of Nature: Yang Don-
gping – Wang, Lixiong, Report on China 
Newspapers’ Environmental Awareness 
1997-1998-1999)”.
26)	Relazione del rappresentante della 
Prefettura di Chongming, Chongming 
Workshop, Venezia, 15 gennaio 2005 
(documento non pubblicato, ma visiona-
to informalmente dall’autrice).
27)	“Dazao Shanghai shijie ji chengshi 
de shengtai dao he haishang huayuan – 
Chongming daoyu zongti guihua gang-
yao jianjie” (Shanghai crea un giardino 
sul mare per la città e per il mondo – Li-
nee guida per il piano di sviluppo del-
l’isola di Chongming), in http://cmx.
sh.gov.cn/cmzfw/cmgh/cmgh.aspx
28)	Ibid.
29)	Jiang Hong, “China’s Relationship 
with the Environment: Is ‘Sustainable De-
velopment’ New?”, relazione presentata 
alla 99° riunione annuale dell’Associa-
zione dei geografi americani, 5-8 marzo 
2003 New Orleans, Louisiana (docu-
mento non pubblicato, ma visionato in-
formalmente dall’autrice).



Cultura e Società

32

Le supergirls della 
Hunan TV
Silvia Pozzi

Premessa

Il 26 agosto 2005 più di quattro-
cento milioni di telespettatori cinesi 
erano sintonizzati su un’emittente 
satellitare locale, la Hunan TV (Hu-
nan weishi), per assistere all’ulti-
ma puntata di Le Supergirls dello 
Yogurt della mucca mongola 2005 
(2005 Meng niu suansuanru chaoji 
nüsheng), la seconda edizione del-
la versione cinese del format bri-
tannico Pop Idol e di quello statu-
nitense American Idol. Gli ascolti 
della serata finale del programma, 
che aveva preso avvio sei mesi pri-
ma, hanno completamente eclissa-
to, ad esempio, quelli dell’appun-
tamento annuale col Gran Gala del 
Festival di Primavera, trasmesso 
dal canale pilota della tv di stato 
(CCTV), e rappresentano, comun-
que, un record nella storia della 
televisione cinese di tutti i tempi. 
In quella stessa serata, circa otto 
milioni di votanti – forse è meglio 
dire otto milioni di supporter, la 
parola voto è stata sapientemente 
evitata, se non vietata, i mezzi di 

comunicazione ufficiali hanno pre-
ferito parlare, infatti, di “messaggi 
di supporto” via telefono cellulare 
– hanno espresso la propria pre-
ferenza per una delle tre finaliste 
di Supergirls. In realtà, ad ogni 
numero telefonico era consentito 
l’invio di un massimo di quindici 
messaggi, quindi il numero reale 
e complessivo dei “votanti” è ra-
gionevolmente inferiore agli otto 
milioni.
Il programma non è stato solo un 
fenomeno di costume, seguito da 
una media di venti milioni di spet-
tatori per settimana, passeggero 
per quanto estremamente fortuna-
to, bensì il punto di partenza per un 
dibattito che ha coinvolto i media e 
gli studiosi, sia cinesi che stranie-
ri, e che resta, a tutt’oggi, molto 
vivace. I punti cruciali della que-
stione ruotano attorno al tentativo 
di comprendere la realtà cinese di 
oggi, che è quella di un paese in 
rapidissima espansione, in cui so-
cialismo e consumismo – apparen-
temente inconciliabili – sono due 
facce della stessa medaglia. Gli 
snodi fondamentali della vicenda 
propongono le seguenti questioni: 
come hanno potuto delle ragazze 
poco più che adolescenti diventa-
re degli idoli nazionali, status che 
fino a poco tempo addietro era 
prerogativa solo di uomini politici, 
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stelle del cinema e atleti1? Come è 
possibile che dietro a questo suc-
cesso strabiliante ci sia una pic-
cola emittente televisiva locale2? 
È sensato ricollegare – come mol-
ti hanno voluto fare – la corsa al 
televoto ad una rappresentazione 
ideale del voto democratico e a un 
desiderio frustrato di democrazia 
del popolo cinese3?

1. Le Supergirls

La vincitrice del concorso canoro, 
nonché degli svariati contratti mes-
si in palio da case discografiche e 
sponsor, è Li Yuchun, una ventunen-
ne sichuanese dall’aspetto masco-
lino, o, per dirla come i cinesi “né 
uomo né donna” (bu nan bu nü), 
con un vasto repertorio di successi 
di artisti stranieri (Christina Agui-
lera, Cranberries, 4 Non Blondes, 
Madonna e Mariah Carey tra gli 
altri) e una grande padronanza 
scenica. Chunchun o Piccola Yu, 
come vogliono i suoi sostenitori, 
con i suoi tre milioni e mezzo di 
preferenze, ha superato la sua più 
agguerrita avversaria, Zhou Bi-
chang (nata nel 1985 a Canton) e 
chiamata affettuosamente Bibi dai 
fan, che ha totalizzato più di tre 
milioni e duecentomila voti. Le al-
tre tre finaliste in lizza per il titolo 
2005, erano Zhang Liangying, na-

ta nel 1984 e originaria di Chen-
gdu proprio come la vincitrice (il 
Sichuan è stata una delle province 
più prodighe di supergirls), arri-
vata terza con più di un milione 
e trecentomila voti, seguita da He 
Jie nata nel 1986 a Guiyang nel-
la provincia del Guizhou, e, infi-
ne, da Ji Minjia, nata nel 1982 ad 
Hangzhou.
Alle selezioni, organizzate in tutto 
il paese, avevano partecipato cir-
ca centocinquantamila ragazze. Il 
concorso era aperto a chiunque 
dai sedici anni in su, senza ulterio-
ri restrizioni d’età, talento o aspet-
to fisico. Ad attirare questa molti-
tudine di ragazze non era tanto, o 
non solo, il desiderio di vincere il 
programma, ma i contratti messi a 
disposizione dagli sponsor per la 
produzione di album musicali e la 
scritturazione per serial televisivi. 
Le più di diecimila contendenti se-
lezionate inizialmente si sono scon-
trate a livello provinciale in prima 
battuta, con un tempo di esibizio-
ne della durata di trenta secondi. 
Anche le prime scremature sono 
avvenute a colpi di sms, metodo di 
selezione che ha accompagnato le 
più fortunate fino al collo di botti-
glia della finale a Changsha.
La vittoria di Li Yuchun ha dato il 
via a tutta una serie di interpreta-
zioni del suo successo, spesso sci-
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volate nel pettegolezzo di dubbio 
gusto. L’aspetto androgino di Li Yu-
chun ha offerto il fianco a svariate 
dicerie sulla sua presunta omoses-
sualità, una scelta sessuale che in 
Cina non è accettata nello spazio 
pubblico. Ad ogni modo, la ma-
scolinità della giovane le avrebbe 
assicurato, secondo alcuni, il favo-
re del pubblico maschile, che più 
facilmente si sarebbe identificato 
con lei. Il gusto per il pettegolezzo, 
alle volte dissacrante, ha colpito 
anche altre Supergirls4.
Il seguito delle finaliste è stato en-
tusiastico. Schiere di giovani fan, 
soprattutto nelle battute finali del 
concorso, si sono assiepate nel-
le vie più affollate e davanti agli 
ingressi dei grandi magazzini più 
frequentati per invitare i passanti a 
collaborare alla vittoria della loro 
favorita inviando un sms dai loro 
telefoni. E questo non solo a Chan-
gsha, dove il giorno della finale si 
sono riversate migliaia di giovani 
per fare campagne di sostegno, 
anche con la speranza di incontra-
re i loro idoli. In molti grandi cen-
tri, come Shanghai ad esempio5, si 
è addirittura richiesto l’intervento 
della polizia per il disturbo arreca-
to alla quiete pubblica da giovani, 
dell’età media di 25 anni, armati di 
megafoni, striscioni e cartelli, che 
regalavano spille e cartoline con 

i volti delle loro supergirls e che 
importunavano i passanti nel ten-
tativo di strappargli un voto in più 
per le loro eroine. Un manifestino, 
distribuito davanti al centro com-
merciale Raffles City nel centro di 
Shanghai dal Comitato dei Fan di 
Zhou Bichang di Shanghai, recita: 
“Ha una voce straordinariamente 
magica, una bellezza spontanea, 
un nome originale e splendido. Si 
tratta di Zhou Bichang”, e più ol-
tre nello stesso volantino si legge: 
“Noi speriamo di tutto cuore che 
Lei voglia dare il suo prezioso voto 
(touchu baogui de yi piao), affin-
ché [Zhou Bichang] possa realiz-
zare il proprio sogno musicale, 
rimanere sulla scena e continuare 
ad emozionare sempre più perso-
ne con la propria voce. Datele le 
ali per volare. Sostenete la nuova 
stella di Supergirls 2005, votate 
(xuan) la n. 7, Zhou Bichang!”.
Ma l’entusiasmo per le Supergirls 
non ha contagiato solo le gene-
razioni più giovani. Si è trattato, 
piuttosto, di un successo trasversa-
le, che ha tenuto incollati davan-
ti al televisore tutti i componenti 
della famiglia e famiglie di ogni 
estrazione e livello sociale. Secon-
do alcune fonti, Supergirls 2005 è 
stata un’occasione per gli over 45 
per osservare da vicino il prototi-
po della ragazza della porta ac-
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canto6.
Il termine chaonü, abbreviazione 
di chaoji nüsheng (le super vo-
ci femminili), è entrato a tutti gli 
effetti nel vocabolario del cinese 
moderno. Nello scorso luglio è 
stato inserito nella rosa delle die-
ci espressioni più in voga in am-
bito culturale nella stagione pri-
mavera-estate 2005, insieme, ad 
esempio, a guoxue re (febbre per 
lo studio del paese) – che fa riferi-
mento all’apertura, in alcune delle 
principali università del paese, di 
dipartimenti o di corsi specializza-
ti nello studio dell’eredità culturale 
nazionale, e, più genericamente, 
al revival degli “studi nazionali” 
–, o, ancora, insieme al concetto 
huoxie shehui (società armoniosa), 
promosso da Hu Jintao e Wen Jia-
bao per porre in enfasi la necessi-
tà di risolvere le tensioni crescenti 
generate da gruppi sociali quali i 
contadini, i disoccupati e gli immi-
grati urbani7.
L’impatto del programma ha avuto 
anche altre ripercussioni sulla lin-
gua cinese, come il conio di alcuni 
neologismi, che sono diventati un 
patrimonio diffuso tra i parlanti di 
tutte le età e di ogni livello sociale. 
La parola fan in cinese viene an-
che resa col termine fensi, un pre-
stito fonetico dall’inglese “fans”, e 
che, letteralmente, significa “spa-

ghettini”. Giocando coi due carat-
teri di questa traslitterazione dal-
l’inglese, con i collegamenti logici 
al loro significato originale e con i 
nomi propri delle supergirls, sono 
nati i termini per definire i gruppi 
di numerosissimi fan delle finali-
ste: Yumi (mais, quasi omofono di 
“fans di Yu”) per i fan di Li Yuchun, 
Fenbi (gessetti) per quelli di Zhou 
Bichang, ci sono poi i Liang fen 
(gelatine fredde, omofono di “fans 
di Liang”) di Zhang Liangying, gli 
Hefan (portavivande) di He Jie, in-
fine, i Jia mi (pazzi per Jia) di Ji 
Minjia.
Ma anche altri termini sono en-
trati nel vocabolario comune, co-
me haixuan (scelta nel mare), ad 
esempio, cioè il primo round di 
selezioni, che ha coinvolto più 
di diecimila ragazze, oppure PK 
(player kill), un termine preso in 
prestito dai videogames e che si 
è usato per indicare la fase elimi-
natoria del programma, quando, 
dopo un primo giro di esibizioni 
canore, la concorrente col numero 
minore di televoti e quella che, a 
parere della giuria presente in stu-
dio, aveva commesso il maggior 
numero di errori, si scontravano in 
un faccia a faccia esibendosi sul 
PK tai (palco del PK) fino all’elimi-
nazione di una delle due, sempre 
mediante televoto.
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2. Una realtà locale contro il 
potere centrale: la Hunan TV

La Hunan TV8 è nata come piccola 
emittente a livello locale, con se-
de a Changsha, la capitale della 
provincia dello Hunan e che conta 
circa sei milioni e mezzo di abi-
tanti. Ha iniziato a trasmettere a 
livello nazionale via satellite solo 
nel 1997, ma è oggi una delle 
emittenti principali e più poten-
ti della Rpc, dopo l’emittente di 
stato CCTV (China Central Televi-
sion)9 con i suoi numerosi canali e 
lo Shanghai Media Group10. Ten-
denzialmente il livello della qualità 
e/o della fortuna di un’emittente 
è direttamente proporzionale al 
grado di sviluppo della regione in 
cui l’emittente ha sede; la Hunan 
TV rappresenta un’eccezione cla-
morosa, situata com’è in una delle 
province più arretrate del paese. 
La provincia dello Hunan, che in 
passato veniva considerata una re-
gione avanzata in base ai criteri 
standard cinesi, oggi è un passo 
indietro, in termini di sviluppo eco-
nomico, se messa a confronto con 
le vicine province del Guangdong 
e dello Zhejiang11.
Il motivo dello sviluppo vertigi-
noso della Hunan TV ha origine 
nelle scelte di produzione della 
rete, totalmente orientate verso 

la programmazione di intratteni-
mento. In sostanza, dal 1997 in 
poi, la Hunan TV ha inanellato 
una fortunata serie di programmi 
di evasione – dalle sfide più im-
probabili tra concorrenti disposti 
a tutto ai programmi di appunta-
menti al buio – riempiendo uno 
spazio del mercato fino ad allora 
praticamente libero12. Le sue pro-
grammazioni vincenti partono già 
da quell’anno, come La fortezza 
della felicità (Kuaile dabenying), e 
proseguono nel 1998 con Appun-
tamento con le rose (Meigui zhi 
yue), re-interpretazione di un for-
mat taiwanese, con il fortunato il 
Chi è l’eroe? (Shei shi yingxiong?) 
del 2004, fino al suo più recente 
e strepitoso successo, le Supergirls 
dello Yogurt della mucca mongola 
2005 per l’appunto. Il trend inau-
gurato dall’emittente hunanese è 
riassunto efficacemente da alcuni 
fortunati slogan che parlano di 
“Nuovo intrattenimento” (Xin yule) 
e di “Masse che divertono le mas-
se” (Dazhong yule dazhong).
In Cina, tutte le emittenti televisi-
ve sono di proprietà statale e in 
passato la censura non ha man-
cato di colpire anche alcuni pro-
grammi della Hunan Tv. Nel 2003, 
ad esempio, Il meteo delle stelle 
(Xing qixiang) è stato cancellato 
dal palinsesto, per via degli atteg-
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giamenti apertamente erotici della 
presentatrice. Questo programma 
rappresenta bene la tendenza via 
via più evidente nella televisione 
cinese verso una programmazione 
in cui la differenze tra programmi 
d’evasione e programmi tradizio-
nali è sempre più appannata. Il 
meteo delle stelle era una striscia 
quotidiana di previsioni meteorolo-
giche, della durata di cinque minu-
ti in fascia oraria notturna. La con-
duzione era affidata alla reginetta 
di bellezza Wu Rong nelle vesti di 
una meteorologa discinta e sexy, 
che faceva i propri annunci stesa 
su un sofà o un enorme letto. Più di 
recente, una regolamentazione en-
trata curiosamente in vigore pro-
prio nell’agosto del 2005, cioè nel 
momento di massima popolarità 
della televisione hunanese, sembra 
abbia impedito che il magnate del-
la televisione a livello globale, Ru-
pert Murdoch, investisse dei fondi 
nella rete di Changsha, come da 
accordi siglati nel dicembre 2002.
Hanno contribuito alla popolarità 
dell’emittente hunanese anche del-
le scelte pubblicitarie e di immagi-
ne vincenti, come l’azzeccato logo 
arancione che giganteggia nel suo 
curatissimo sito o l’indovinato motto 
della rete: “Cina felice, Hunan TV” 
(Kuaile Zhongguo, Hunan weishi). 
Numerose altre emittenti locali stan-

no tentando di seguire il percorso 
compiuto dalla Hunan TV. In Cina 
si sta via via creando un comples-
so quadro di realtà televisive mi-
nori, che mirano a ricavarsi una 
propria nicchia di ascolti e che, 
soprattutto, minano alla centralità 
del colosso CCTV, adoperando-
si in una concorrenza sempre più 
accanita. La Hunan TV è diventata 
un modello da emulare già a par-
tire dal 1997, tanto che, all’epoca, 
quasi tutte le televisioni provinciali 
avevano messo in onda il proprio 
clone di La fortezza della felicità e 
di Appuntamento con le rose, e che 
la stessa CCTV era scesa in campo 
proponendo dei reality show – che 
in Cina vengono definiti zhenren 
xiu (show di persone vere) –, come 
L’allegro dizionario (Kaixin cidian) 
e Lucky 52 (Xingyun 52), entrambi 
sulla falsariga di Who Wants to Be 
a Millionarie. Solo per dare un’idea 
del fenomeno13, ecco un elenco par-
ziale dei facsimile del programma 
di incontri al buio Meigui zhi yue: 
Xiangyue xingqiliu (Incontriamoci 
sabato) della Shanghai TV, Jinwan 
women xiangshi (Stasera ci cono-
sceremo) della Beijing TV, Hao nan 
hao nü (Un bravo ragazzo e una 
brava ragazza) della Shanxi TV, 
Wei shei xindong (Per chi ti batte 
il cuore?) della Nanjing TV, Nan nü 
dang hun (Uomini e donne parla-
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no di matrimonio) della Hainan TV, 
Jinri you yue (Oggi ho un appunta-
mento) della Shandong TV, Xinxin 
guangchang (La piazza dei cuo-
ri) della Hebei TV, Langman jiujiu 
(Romanticismo per sempre) della 
Beijing Cable TV (Beijing youxian 
dai), e via di seguito.
Ma la fortuna della Hunan Tv deri-
va anche da una politica selvaggia 
di malcelata copiatura di format 
stranieri. Nel 2003, la Endemol ha 
fatto causa alla rete cinese per l’in-
debita appropriazione dei diritti del 
Big Brother, sul cui formato è stato 
modellato il programma Wanmei 
jiaqi (Una vacanza perfetta) tra-
smesso dalla rete di Changsha.

3. Verso una democrazia cul-
turale o un’oligarchia del de-
naro?

Supergirls 2005 è stato un evento 
mediatico dal successo inaspetta-
to per le proporzioni, il seguito, i 
guadagni e la risonanza che ha 
avuto sia in Cina che all’estero. È 
stata un’operazione commerciale 
senza precedenti.
Il programma si è rivelato una 
straordinaria macchina per fare 
soldi, di cui hanno beneficiato non 
solo la rete di Changsha e lo spon-
sor della Mongolia Interna, ma 
anche case editrici, compagnie te-

lefoniche, riviste e quotidiani, pro-
duttori di gadgets, accessori e gio-
cattoli (che hanno stampato l’effi-
gie delle varie supergirls sui propri 
prodotti), ecc. Le entrate degli sms 
hanno raggiunto la cifra di trenta 
milioni di yuan (circa 3,7 milioni 
di dollari) e gli esperti stimano che 
il marchio Supergirls da solo valga 
almeno cento milioni di yuan (12,3 
milioni di dollari)14.
Tuttavia, l’attenzione che il feno-
meno ha suscitato non si limita 
ai proventi, seppur incredibili, e 
non si esaurisce nell’indagine di 
un’operazione commerciale ben 
riuscita o in un’analisi dell’inter-
pretazione cinese di un consumi-
smo di importazione. I significati 
dell’evento sembrano, infatti, ol-
trepassare i confini dell’opera-
zione di marketing per invadere 
un territorio tabù, quello della 
democrazia. In molti hanno volu-
to leggere l’entusiasmo dilagante 
del pubblico televisivo cinese per 
la possibilità di esprimere in to-
tale libertà la propria preferenza 
come un’esperienza democratica 
in nuce. È necessario, però, fare 
delle precisazioni. In primo luogo, 
l’espressione della preferenza ave-
va un prezzo, che seppur modesto, 
non era nient’affatto democratico. 
In secondo luogo, la “febbre” per 
il voto rispondeva forse più a un 
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istinto di identificazione (del tipo 
“se capitasse a me…”) che alla 
concretizzazione del desiderio di 
esprimere la propria opinione.
All’origine del successo c’è stata, 
senza dubbio, un’oculata e scru-
polosa preparazione, che rispon-
de a strategie di mercato tra le più 
moderne e avanzate. Li Hao, di-
rettore di produzione della Hunan 
TV, ha rivelato di affidarsi a estese 
indagini di mercato per strutturare 
e mettere a punto i programmi che 
l’emittente realizza, “per trovare 
quello che piace alla gente, quel-
lo che la gente vuole vedere”15. Lo 
sponsor, una delle principali indu-
strie di latticini del paese, ha sbor-
sato una somma di tre milioni di 
dollari americani per assicurarsi il 
diritto ad avere il proprio marchio 
accorpato al nome del programma 
e l’esclusiva su i principali spazi 
pubblicitari. Sembra che le vendite 
dello Yogurt della Mucca Mongola 
siano incrementate del 270% gra-
zie a questo investimento pubbli-
citario.
Eppure, il noto critico televisi-
vo Zhu Dake ha affermato che lo 
show “blazed a trail for cultural 
democracy”, dando la dimostra-
zione che il pubblico si è liberato 
dal capestro dell’“estetica elitista” 
dell’industria d’intrattenimento ci-
nese (leggi CCTV) e testimonian-

do che la società si sta aprendo a 
delle apparentemente auspicabili 
“deviazioni dalla norma”16. Per 
contro, numerosissime sono state le 
critiche mosse contro la superficia-
lità del programma e le denunce di 
impoverimento del livello culturale 
della televisione, lanciate in primo 
luogo dai gestori della CCTV, ma 
non solo17.

4. Il “sogno cinese”

I mass media hanno dedicato mol-
to spazio alla competizione con un 
concreto ritorno di vendite. Sembra 
che più di cento testate si siano oc-
cupate delle Supergirls18 nel periodo 
di messa in onda del programma, e, 
ad ogni buon conto, sul motore di ri-
cerca Google China comparivano un 
milione di risultati per la voce Chaoji 
nüsheng. Non a caso Xiao Hui ha 
parlato di geming19, una “rivolu-
zione” che non solo ha interessato i 
media, ma che li ha anche coinvolti 
direttamente, per via di una sorta di 
spostamento massiccio dell’attenzio-
ne del pubblico dai media tradizio-
nali (stampa e tv) all’Internet.
La rete è stata un campo di bat-
taglia decisivo nella sfida lanciata 
dalla Hunan Tv alla CCTV. L’emit-
tente di Changsha ha ampiamente 
sfruttato le potenzialità dell’Inter-
net, puntando su strategie di inte-
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rattività col pubblico da casa, che, 
ad esempio, aveva la possibilità di 
suggerire le canzoni che le giovani 
cantanti in lizza avrebbero dovuto 
interpretare. Il sito della Hunan TV 
offriva pagine realizzate in manie-
ra accurata e zeppe di informa-
zioni e gossip sulle beniamine del 
pubblico, nonché gustosi retrosce-
na del programma. Non è un se-
greto che si sia abbondantemente 
giocato, come già accennato, con 
il potere attrattivo dei fenomeni di 
identificazione, confezionando ad 
arte un regno catodico e illusorio 
dove “gli idoli sono più brutti degli 
spettatori” (ouxiang bi guanzhong 
chou). Il programma, anche e so-
prattutto grazie alla rete, ha ap-
passionato, poi, schiere di cinesi 
d’oltremare, che l’hanno voluto 
leggere come un nuovo segnale 
della vitalità della Cina, la prova 
concreta, e di risonanza interna-
zionale, che “Dongfang bu bai” 
(l’Oriente non viene [più] sconfit-
to). In ambito televisivo, Supergirls 
sarebbe diventato a tutti gli effet-
ti un motivo di orgoglio per i ci-
nesi di tutto il mondo, al pari di 
Jing Yong per la letteratura o di 
Stephen Chow per il cinema, una 
sorta di “sogno cinese” (Zhongguo 
meng)20.
La “democraticità” dell’Internet 
ha anche fornito uno spazio pub-

blico per interpretazioni satiriche 
fresche e inaspettate, che hanno 
colpito principalmente il colosso 
mediatico gestito direttamente dal 
governo della Rpc Ad esempio, è 
stata pubblicata on line una sca-
letta delle canzoni che sarebbero 
state interpretate dalle Supergirls 
se il programma fosse stato tra-
smesso dalla CCTV. L’elenco è fan-
tasioso quanto pungente21: Zhang 
Liangying canta Patria mia, pa-
tria mia, ti amo da morire (Zuguo 
zuguo wo ai si ni); Zhou Bichang 
interpreta Le Supergirls si avvia-
no verso una vita agiata (Chaoji 
nüsheng ben xiaokang), titolo che 
scimmiotta il linguaggio politico 
delle riforme agrarie della fine 
degli anni ’90, in particolare, il 
famoso “che i contadini si avviino 
verso una vita agiata” (Nongmin 
ben xiaokang); alla vincitrice del 
concorso Li Yuchun viene assegna-
ta la canzone La programmazio-
ne delle nascite ha arricchito tanti 
miei compaesani (Jihua shengyu 
fu le zhong xiangqin); con un iro-
nico riferimento al celeberrimo Lei 
Feng che voleva “essere una vite 
che non arrugginisce mai nell’in-
granaggio della rivoluzione”, He 
Jie canta Vorrei essere una vite 
nell’apertura all’Occidente (Wo 
yuan zuo kaifa xibu de luosiding); 
e Ji Minjia interpreta Una sorsata 
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di acqua dolce e profumata del 
Fiume Giallo (He yi kou you xiang 
you tian de Huanghe shui). 

versità di Lingue di Pechino, dalla Lega 
degli Operatori del Giornalismo, ecc.
8)	 Sito ufficiale alla pagina: 
	 http://www.hunantv.com.
9)	 Sito ufficiale alla pagina: 
	 http://www.cctv.com/default.shtml.
10)	Sito ufficiale alla pagina: 
	 http://www.smg.cn.
11)	Sulla situazione economica della 
provincia dello Hunan, vedi, ad esem-
pio, Gu Zhibin George, op. cit.
12)	A questo proposito, vedi Bai Ruoyun, 
“Media commercialization, entertain-
ment, and the party-state: The political 
economy of contemporary Chinese tele-
vision entertainment culture”, in Global 
Media Journal, vol. 4, n. 6, Spring 
2005.
13)	Cfr. Michael Keane, Content, Forma-
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14)	Joel Martinsen, “The meaning (les-
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h t t p : / / w w w. d a n w e i . o r g / a r c h i -
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http://www.nytimes.com/2005/11 
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org/eng/xw/t208732.htm.
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La teoria  
dell’ “ascesa 
pacifica”: alcuni 
contributi recenti

 Q uello dell’ “ascesa paci-
fica” (heping jueqi) della 
Repubblica popolare ci-

nese è un tema molto attuale, che 
solo di recente si è imposto all’at-
tenzione di politici e studiosi. 
Dopo che riferimenti all’ “ascesa 
pacifica” sono stati inseriti in alcu-
ni discorsi ufficiali pronunciati da 
Hu Jintao e Wen Jiabao, si potreb-
be ritenere che tale termine sia en-
trato a far parte delle nuove linee 
guida della politica estera cinese.
Data la difficoltà nel delineare una 
panoramica sufficientemente am-
pia degli studi esistenti in materia, 
particolarmente interessante ap-
pare il contributo fornito dal primo 
dei due saggi che qui di seguito 
pubblichiamo, apparso su di una 
rivista accademica poco nota della 
Cina popolare. 
Tratto, invece, da un periodico 
specialistico taiwanese è il secon-
do articolo, che presenta un‘ampia 
rassegna del vivace dibattito at-
tualmente in corso sull’applicazio-

ne del concetto dell’ “ascesa pa-
cifica” in riferimento alle diverse 
aree strategiche, con particolare 
attenzione al problema di Taiwan 
e ai rapporti con gli Stati Uniti. 
Per motivi editoriali il testo delle 
due traduzioni è stato ridotto; il 
primo di essi non contiene i lunghi 
riferimenti bibliografici presenti, 
invece, nell’originale cinese, cui 
rimandiamo direttamente il lettore 
sinologo, specificamente interessa-
to all’argomento1.
� (M.M.)

******

Compendio degli studi cinesi 
e stranieri sull’ “ascesa” e  
l’ “ascesa pacifica”  
della Cina
[Zhu Yibing, Yang Dazhi, “Guo-
neiwai guanyu Zhongguo ‘jueqi’ 
yu ‘heping jueqi’ yanjiu zongshu”, 
Gansu lilun xuekan, n. 4 (164), lu-
glio 2004, pp. 14-17] 

La teoria dell’ascesa pacifica è stata 
esposta per la prima volta in modo 
ufficiale nel discorso dal titolo “Il 
nuovo percorso dell’ascesa pacifica 
cinese e il futuro dell’Asia”, pronun-
ciato a Bo’ao, il 3 novembre 2003, 
nell’ambito del Simposio annuale 



Documenti

44

sull’Asia da Zheng Bijian, Presi-
dente del Forum su riforme e aper-
tura della Cina e ex Vice-direttore 
della Scuola del Comitato centrale 
del Partito comunista cinese. In se-
guito, il Segretario generale del Pcc 
Hu Jintao, nel discorso pronunciato 
in commemorazione dei 110 anni 
dalla nascita di Mao Zedong, ha 
affermato chiaramente che, per so-
stenere il socialismo con caratteristi-
che cinesi, occorre proseguire sulla 
via dell’ascesa pacifica. Lo stesso 
Hu Jintao, in occasione del Decimo 
studio collettivo dell’Ufficio politico 
del Comitato centrale del Pcc, tenu-
tosi il 23 febbraio 2004, ha ribadito 
la necessità di perseverare sulla via 
dell’ascesa pacifica e di mantenere 
una politica estera indipendente te-
sa alla pace.
Il 10 dicembre 2003, nell’ambito 
di una visita all’Università di Har-
vard, il Presidente Wen Jiabao ha 
pronunciato un discorso dal titolo 
“Volgere lo sguardo alla Cina”: è 
questa la prima volta in cui un mem-
bro del governo ha usato il concetto 
di “ascesa pacifica” per descrivere 
pubblicamente all’estero la futura 
immagine della Cina, definendone 
così in modo ufficiale la posizione 
sullo scenario internazionale. Nel-
l’incontro con la stampa seguito al-
le “due riunioni” - rispettivamente, 
quella della X Sessione dell’Assem-

blea nazionale del popolo e quella 
della Conferenza politica consultiva, 
tenutesi entrambe a marzo 2004 - il 
Presidente Wen è tornato a trattare 
l’argomento, definendo con chia-
rezza il significato essenziale del-
l’ascesa pacifica cinese.
Il gruppo di ricerca guidato da 
Zheng Bijian da un po’ di tempo 
analizza questo grande tema, af-
frontandolo da diversi punti di vi-
sta, da quello politico, economico, 
sociale e culturale. Ultimamente lo 
stesso argomento ha suscitato una 
grande attenzione, tanto in ambito 
nazionale che estero.

La situazione della ricerca in 
Cina

Il rafforzamento graduale della Ci-
na, seguito alla politica di apertu-
ra e riforma, ha suscitato grande 
attenzione nel mondo accademico, 
che ha affrontato il tema dell’ascesa 
della Cina da diverse angolazioni. 
Risultati significativi sono stati con-
seguiti per quanto riguarda le con-
dizioni interne ed esterne e la stra-
tegia dell’ascesa. Il primo a trattare 
l’argomento è stato il Professore Shi 
Yinhong del Dipartimento di Rela-
zioni internazionali dell’Università 
del popolo, che, nel 1995, ha pub-
blicato un articolo intitolato “Le nor-
me attuali di politica internazionale 
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e il loro insegnamento per la Cina” 
[…]. Dopo aver sintetizzato le re-
gole della politica internazionale di 
questo secolo, l’articolo configura 
tre possibili strategie di politica este-
ra per il processo di ascesa.
Dopo Shi Yinhong, Yan Xuetong 
ha pubblicato il libro L’ascesa ci-
nese. Valutazioni dell’ambiente in-
ternazionale e tre articoli, intitolati 
rispettivamente “La scelta possibile 
dell’ascesa cinese”, “Valutazioni 
dell’ambiente internazionale sul-
l’ascesa cinese” e “L’ambiente di si-
curezza internazionale dell’ascesa 
cinese”. Nel libro, l’autore analizza 
gli effetti e l’influenza esercitati dal-
l’ambiente internazionale, offrendo 
la prima valutazione quantitativa e 
dettagliata della situazione. 
I sempre più numerosi articoli sulla 
questione possono essere suddivisi 
in tre grandi categorie di ricerca, 
che sviluppano in tutto tredici temi 
diversi. 

(I) Gli studi della prima categoria, 
che si concentrano sull’interpretazio-
ne dell’ascesa pacifica, espongono 
due punti di vista distinti: secondo 
il primo punto di vista, l’ “asce-
sa pacifica” sarebbe una strategia 
proposta in risposta alla teoria del-
la minaccia cinese. Gli studiosi che 
sostengono questa posizione riten-
gono che l’ascesa pacifica sia una 
precisa strategia di politica estera, 

il cui scopo è quello di eliminare i 
fattori che limitano il rafforzamento 
della Cina nel suo percorso verso i 
grandi paesi del mondo, “confutare 
la tesi della minaccia cinese”, ren-
dere la Cina attivamente partecipe, 
in modo amichevole, delle grandi 
decisioni mondiali, rassicurare il 
mondo, far sì che diminuiscano le 
precauzioni e gli atteggiamenti ostili 
nei confronti della Rpc, nel tentativo 
di creare un ambiente internaziona-
le pacifico in cui essa possa svilup-
parsi.
Il secondo punto di vista ritiene che 
l’ascesa pacifica non indichi solo il 
rafforzamento economico, ma che 
costituisca anche un tipo di orien-
tamento di valori con peculiarità ci-
nese. Alcuni studiosi credono infatti 
che l’ascesa cinese non sia tale solo 
in senso materiale, ma anche civile. 
Se così non fosse, qualunque ascesa 
non sarebbe che temporanea; nel 
suo avvicinamento alle grandi na-
zioni del mondo, la Cina deve per-
tanto costruire un sistema politico e 
culturale adatto alla propria identità 
futura e alle proprie potenzialità. 
Esaminando la storia del ventesi-
mo secolo, Ren Dongla ha indicato 
l’economia di mercato, la democra-
zia regolata dalla legge, un am-
biente nazionale ed estero pacifico 
come le premesse ideologiche e isti-
tuzionali necessarie all’ascesa di un 
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paese a potenza mondiale. […]
(II) Gli studi della seconda cate-

goria si concentrano sui metodi per 
realizzare l’ascesa pacifica; ven-
gono sviluppati otto punti di vista: 
diversi studiosi hanno dimostrato 
che la Cina può rompere il modello 
storico convenzionale di avanza-
mento dei paesi forti e inaugurare 
quello dell’ascesa pacifica. Secondo 
Su Jingxiang, poiché il modello di 
sviluppo seguito dalla Cina è legato 
e non avulso dalla contingenza sto-
rica della globalizzazione economi-
ca, ed è inoltre in armonia e non in 
opposizione all’ordine internazio-
nale esistente, per logica intrinseca 
l’ascesa non potrà che essere paci-
fica. Analizzando la politica estera 
cinese in diversi periodi storici, Liu 
Dexi ha affermato che la pace è 
principio costante e qualità intrinse-
ca del suo Paese. Xu Jian da parte 
sua ha spiegato che l’ascesa deve 
necessariamente essere pacifica 
sulla base di due considerazioni: in 
primo luogo perché ciò corrisponde 
agli interessi comuni del mondo e 
della Cina, in secondo luogo perché 
ciò è già stato deciso dalla Cina co-
me strategia di politica estera. […] 
Liang Shoude, infine, analizzando 
la posizione della Rpc nel mondo, 
ritiene che essa possa attuare la via 
dell’ascesa pacifica a condizione 
della non interferenza di altri paesi 

nella sua politica interna.
Alcuni studiosi hanno proposto del-
le opzioni strategiche per realizzare 
l’ascesa pacifica. Traendo spunto 
dall’unione monetaria promossa 
dall’Imperatore Qin Shihuang (259-
210 a.C.) e dall’Unione Europea, 
Shi Feng ha proposto l’unificazione 
monetaria della Cina continentale, 
Hong Kong, Macao e Taiwan e la 
realizzazione dell’ascesa pacifica 
attraverso l’unione monetaria di tut-
ta l’Asia, con la Cina come centro. 
[…] Xiang Lanxin ritiene che, in ter-
mini di politica internazionale, dimi-
nuire gradualmente e consapevol-
mente la dipendenza dalla strategia 
dell’Asia e del Pacifico, ridimensio-
nare l’eccessiva attenzione alla poli-
tica estera americana e concentrare 
le energie sulla collaborazione tra 
Asia ed Europa corrisponda alle 
esigenze dell’ascesa pacifica cinese. 
[…] Wang Yizhou ritiene che que-
st’ultima non sia un mero problema 
di politica estera e che l’elemento 
determinante sia piuttosto interno; 
una volta risolti i problemi interni, 
un’eventuale minaccia esterna non 
potrebbe pregiudicare l’ascesa. 
Alcuni studiosi ritengono che si trat-
terà di un processo lento e graduale, 
pieno di conflitti e di contraddizioni. 
Difatti, il progressivo avvicinamen-
to della posizione cinese alle gran-
di potenze, oggettivamente solleva 
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una sfida all’egemonia di queste 
ultime e all’equilibrio di forze ormai 
consolidatosi. L’occasione storica 
dell’ascesa pacifica cinese dipen-
de dall’eventuale instaurarsi della 
circostanza favorevole per cui gli 
interessi comuni del genere umano 
vengono preposti a quelli delle sin-
gole nazioni. L’essenza fondamen-
tale dell’ascesa è il rinnovamento, 
la nuova crescita, non una semplice 
ripetizione. La Cina non può, come 
l’Europa e il Giappone alla fine della 
seconda guerra mondiale, “chiede-
re un passaggio” per crescere. Essa 
può solo basarsi sulle proprie forze, 
tra le quali le più importanti sono le 
condizioni interne ed esterne, perciò 
attualmente è di grande importanza 
che la Cina presti attenzione al pro-
prio sviluppo, limitando l’intervento 
negli affari internazionali. 
Vi è poi chi seleziona uno o più 
aspetti specifici, attinenti l’econo-
mia, la politica, la cultura e altri 
campi, per esporne gli effetti sul-
l’ascesa pacifica. Alcuni studiosi 
ritengono che il “complesso della 
Cina”, che racchiude in sé l’essenza 
della civiltà antica, agisca come col-
lante nel promuovere l’avanzamen-
to del Paese e sia pertanto molto si-
gnificativo per la rinascita e l’unità 
del popolo cinese. Yan Xuetong per 
sua parte pensa che l’ascesa cinese 
debba essere sostenuta da una mar-

cata coesione politica e dalla forza 
centripeta della società […]. Anco-
ra, Chen Zhirui ritiene che, nel pa-
norama politico internazionale del-
la globalizzazione e del post guerra 
fredda, l’importanza della cultura 
nella politica mondiale sia sempre 
più rilevante. Se intende perseguire 
l’ascesa pacifica, la Cina deve for-
mulare una precisa strategia cultu-
rale con l’estero.
Alcuni studiosi si soffermano ad 
analizzare le condizioni necessarie 
e le difficoltà dell’ascesa. Huang 
Renwei, ad esempio, ha analizzato 
i fattori che potrebbero condizio-
nare internamente ed esternamen-
te l’ascesa della Cina nei prossimi 
50 anni da diversi punti di vista, tra 
cui il legame tra gli aggregati ma-
croeconomici, la forza complessiva 
del Paese e il coefficiente di sicurez-
za nazionale, il rapporto tra la glo-
balizzazione, la delocalizzazione 
e internazionalizzazione delle im-
prese e le potenzialità del mercato 
cinese, il rapporto tra geoeconomia 
e geopolitica e quello tra l’ordine in-
ternazionale, la sovranità nazionale 
e la costruzione delle istituzioni na-
zionali […].
Un altro filone d’indagine sottolinea 
che, se la Cina desidera l’ascesa, 
deve saper cogliere i periodi stra-
tegici favorevoli per svilupparsi. 
Studiosi come Liang Fangyu, Xia 
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Liping, Ren Xiao, Wang Gonglong, 
Fan Guangji e Yang Jiemian han-
no indicato in diversi scritti come la 
comparsa di occasioni strategiche 
favorevoli abbia regole oggettive e 
sia determinata da diversi elementi 
propizi, tanto in ambito nazionale 
che internazionale. Per realizzare lo 
scopo dell’ascesa pacifica e coglie-
re le occasioni strategiche favorevo-
li, la Cina deve prima di tutto gestire 
in modo accurato gli affari interni.
Altri esperti, come Shi Yinhong, 
Wang Jun, Rong Xinning, Li Chan-
gjiu, Zhang Wenmu e Yuan Weishi, 
hanno affrontato la questione del-
l’ascesa osservando le esperienze e 
i motivi della prosperità delle gran-
di potenze mondiali dall’antichità 
ad oggi, da cui la Cina può trarre 
lezione.
Vi è poi chi sottolinea la necessità di 
convincersi che l’ascesa pacifica ri-
chiederà molto tempo, esattamente 
come è successo per la fase iniziale 
del socialismo. Ci sono infine stu-
diosi che ritengono che “l’ ‘ascesa 
pacifica’ sia solo un sogno, e che 
si debba abbandonare l’illusione e 
prepararsi alla lotta” […].

(III) Gli studi della terza catego-
ria hanno focalizzato l’attenzione 
sul rapporto tra ascesa pacifica e 
società internazionale. Sono stati 
principalmente toccati tre temi: 
(a) i rapporti tra ascesa cinese e 

diplomazia. Ruan Zongze ha mo-
strato come alcune realizzazioni 
della diplomazia cinese abbiano di 
fatto facilitato la comprensione della 
condotta del paese, facendo sì che 
buona parte dell’opinione pubblica 
mondiale cominciasse a rendersi 
conto che l’avanzamento della Rpc 
costituisce un caso di ascesa pa-
cifica raramente verificatosi nella 
storia dello sviluppo mondiale. […] 
Huang Renguo, constatando gli esiti 
dei rapporti armoniosi con l’estero, 
ha confermato che la politica del 
buon vicinato ha gettato importanti 
basi pratiche e teoriche per l’ascesa 
cinese. Zheng Yongnian ritiene che 
attualmente l’economia sia il mezzo 
principale per l’ascesa pacifica cine-
se. Ruan Zongze attraverso l’analisi 
dei risultati della diplomazia cinese 
nel 2003 ha mostrato che il nuovo 
modo di pensare la diplomazia, 
flessibile ed efficace, ha creato una 
proficua piattaforma internaziona-
le per l’ascesa pacifica cinese. Luo 
Yuan ritiene che, nel campo dei rap-
porti con l’estero, l’ascesa attraver-
serà le tre fasi della costruzione di 
confini sicuri, dell’instaurazione di 
condizioni di sicurezza vantaggiose 
per la Cina e, infine, della creazio-
ne di un nuovo ordine politico ed 
economico, favorevole per la Rpc e 
sostanzialmente accettabile per la 
società internazionale. Egli spiega 
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che attualmente la Cina si trova an-
cora nella prima fase e osserva che 
la pace non significa rinunciare al 
rafforzamento della difesa, né equi-
vale alla rinuncia all’uso delle armi.
(b) L’influenza dell’ascesa cinese 
sui rapporti internazionali. Questo 
problema è stato discusso da Wang 
Shaopu in relazione al Giappone 
e da Ding Songquan rispetto inve-
ce agli Stati Uniti. Fan Guangji ha 
esaminato l’influenza dell’ascesa 
iniziale della Cina sulla scena mon-
diale da quattro punti di vista: la 
valutazione dell’opinione pubblica 
mondiale, l’impatto della struttura 
politica, la competizione in campo 
economico e la sfida sulla sicurez-
za. Yang Qing ha dichiarato che il 
positivo sviluppo dei rapporti tra la 
Cina e i paesi dell’ASEAN (Associa-
tion of Southeast Asian Nations) è 
il risultato del perseguimento di una 
politica estera indipendente di pace 
e della strada percorsa nell’ascesa 
pacifica. […] Zhang Fakun ritie-
ne che l’ascesa cinese sia il punto 
chiave della transizione storica del 
centro focale dall’Oceano Atlantico 
al Pacifico, mentre Jiang Changbin 
sostiene che l’ascesa cinese sia il 
motore2 che alimenta la prosperità 
economica asiatica. 
(c) I rapporti tra ascesa cinese e am-
biente internazionale. Tra i princi-
pali contributi sul tema vanno men-

zionati i diversi scritti di Yan Xue-
tong, tra i quali il già citato L’ascesa 
cinese. Valutazioni dell’ambiente 
internazionale […]. Ding Songquan 
a questo proposito ritiene che le di-
verse fasi di sviluppo della Cina af-
fronteranno contesti internazionali 
difformi e che sia quindi necessario 
formulare di volta in volta strategie 
adeguate. Yu Hongjun ha analizza-
to le condizioni esterne favorevoli 
all’ascesa pacifica e gli elementi che 
invece la ostacolano e ha mostrato 
come non si possa escludere in mo-
do completo la possibilità dell’uso 
delle armi per difendere l’unità ter-
ritoriale del paese. […] 

(traduzione dal cinese di Chiara  
Romagnoli)

******

L’influenza dell’ “ascesa 
pacifica” dei comunisti 
cinesi sulle potenze  
della regione
[Liu Yiyou, “Lun Zhonggong ‘heping 
jueqi’ dui quyu qiangquan zhi yin-
gxiang”, Zhonggong yanjiu, vol. 39, 
n. 7 (463), luglio 2005, pp. 75-90] 
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1. Il dibattito relativo alla 
teoria dell’ ‘ascesa pacifica’

[…] Questo articolo si propone di 
analizzare le condizioni favorevoli 
all’ascesa della Repubblica popola-
re cinese e le sue conseguenze sullo 
scenario mondiale. […] Chi scrive si 
augura di stimolare così il dibattito 
e di contribuire alla conoscenza del 
fenomeno. […]
(A livello internazionale), dopo che 
nel 1992 si diffuse la ‘teoria della 
minaccia cinese’, l’ ’ascesa cine-
se’ e le sue implicazioni divennero 
un argomento molto dibattuto nel 
mondo accademico. In questo con-
testo, Ross H. Munro, Direttore del 
Dipartimento di studi asiatici del 
Centro di ricerca sulla sicurezza di 
Washington, nel 1992 sulla rivista 
Policy Review pubblicò un articolo 
intitolato “Awakening Dragon: the 
real danger in Asia is from Chi-
na”, con il quale apriva un nuovo 
fronte di dibattito sulla questione. 
Un anno dopo, l’inviato speciale a 
Pechino del New York Times Nicho-
las D. Kristof, sul periodico Foreign 
Affairs, richiamava l’attenzione sul 
fatto che il fenomeno di continua 
crescita economica della Repubbli-
ca popolare avrebbe potuto influen-
zare pesantemente la politica, l’eco-
nomia e le questioni militari a livello 
mondiale. […]

Alla fine del 2002, in occasione di 
una visita negli Stati Uniti, Zheng 
Bijian, Vice-direttore della Scuola 
del Comitato centrale del Partito 
comunista cinese, si rese conto che 
il mondo politico americano era 
preoccupato per la “minaccia ci-
nese”. Tornato in patria sottopose 
subito al Comitato Centrale del Par-
tito la proposta di (elaborare) una 
strategia di “ascesa pacifica”, otte-
nendo l’approvazione del Segreta-
rio Generale del Pcc Hu Jintao per 
l’istituzione di un gruppo di ricerca 
sul tema, composto di otto persone3. 
[…]
La prima enunciazione ufficiale del 
concetto e della teoria dell’ “asce-
sa pacifica” in un contesto interna-
zionale risale al discorso tenuto da 
Zheng Bijian4 […] (già citato nella 
traduzione precedente, n.d.r.). (In-
fatti) nel corso del secondo Sim-
posio annuale sull’Asia, tenutosi a 
Bo’ao nel novembre 2003, Zheng 
– in qualità di Presidente del Fo-
rum su riforme ed apertura della 
Cina - utilizzò l’espressione “asce-
sa pacifica” (peaceful rise). Oltre a 
ripercorrere le tappe storiche della 
politica di apertura e riforme della 
Repubblica popolare e a chiarire 
i vari fattori che condizionano la 
posizione attuale della Cina, la sua 
forza nazionale e il suo sviluppo fu-
turo, Zheng sottolineò come, in que-
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sta nuova epoca, il suo Paese non 
possa che seguire la via dell’ascesa 
pacifica, favorendo il mantenimen-
to di un ambiente internazionale 
pacifico in cui svilupparsi, per poi 
promuovere e proteggere la pace 
nel mondo. […] 
Il Terzo simposio annuale di Bo’ao, 
tenutosi tra il 24 e il 25 aprile 2004, 
fu significativamente dedicato al te-
ma de “L’Ascesa pacifica cinese e 
la globalizzazione economica”. In 
meno di sei mesi la teoria enuncia-
ta da Zheng Bijian diventava così 
un tema di discussione vivamente 
dibattuto nei circoli politici, econo-
mici e accademici internazionali. 
[...]

2. Le condizioni per la realiz-
zazione dell’ “ascesa pacifi-
ca”

Le teorie formulate da studiosi in-
ternazionali in merito all’ascesa 
pacifica della Rpc concordano nel 
riconoscere alla Cina le caratteri-
stiche di “potenza”. Questo saggio 
prova a esaminare quando, come e 
perché possa scoppiare un conflitto 
di potere - anche su scala regionale 
- partendo dall’analisi dei tre fat-
tori costitutivi del potere, ovvero la 
popolazione, la crescita economica 
e la capacità politica, in base alla 
Power Transition Theory5. [...]. 

a - 	La crescita della popolazione e 
le sue caratteristiche

Dal 1949, quando la neonata Rpc 
contava 541 milioni di abitanti, al 
marzo del 2004, quando invece 
poteva vantarne un miliardo e 293 
milioni, la popolazione cinese è 
cresciuta di più del 150%. [...] Se-
condo la quinta indagine demogra-
fica condotta nel 2000 dall’Ufficio 
nazionale di statistica, il 70% de-
gli abitanti ha un’età compresa tra 
i 15 e i 64 anni; ciò significa che 
il bacino di forza lavoro del Paese 
è particolarmente ricco. Secondo 
un’indagine sul tasso di istruzione 
realizzata dallo stesso Ufficio nel 
2003, in Cina si contavano allora 
1) 651.000 persone impegnate in 
un corso di studi post-universitari, 
111.000 già in possesso di un titolo 
di specializzazione; 2) 11.086.000 
studenti universitari, 1.878.000 lau-
reati; 3) 12.402.000 iscritti a istituti 
superiori professionali, 3.438.000 
diplomati; 4) 19.648.000 iscrit-
ti alle scuole superiori, 4.581.000 
diplomati; 5) 66.906.000 studenti 
delle scuole medie, 20.184.000 già 
in possesso del relativo diploma; 6) 
116.897.000 alunni delle scuole 
elementari, 22.679.000 bambini 
che avevano già completato l’istru-
zione obbligatoria; 7) 365.000 per-
sone iscritte a corsi speciali d’istru-
zione.6 Questi dati dimostrano come 



Documenti

52

il governo della Repubblica popola-
re abbia concentrato l’attenzione 
su una serie organica di misure e 
strategie volte ad elevare la prepa-
razione della forza lavoro, a miglio-
rare le risorse umane disponibili e a 
migliorare la qualità della vita. Per 
far fronte al possibile cambiamento 
dello scenario mondiale, la Cina ha 
elaborato con anticipo una strategia 
volta a ridurre al minimo gli effetti 
negativi prodotti dall’aumento della 
popolazione. Se riuscirà a perse-
guire efficacemente tale strategia, 
armonizzandola con l’incessante 
crescita che la porterà presto ad 
essere l’ente economico più grande 
del mondo7, la forza della sua asce-
sa sarà ancora maggiore.

b -	Lo sviluppo economico e i suoi 
esiti

Prima della politica di riforma ed 
apertura, il PIL della Repubblica 
popolare cinese non era che di 
362.410 milioni di yuan, con un 
reddito pro-capite di 379 yuan, 
pari a circa 210 dollari (rapporto 
1:5,54). Attraverso le riforme del-
l’ultimo quarto di secolo, nel 2000 
il PIL ha superato gli 11.000 mi-
liardi di yuan, mentre il reddito 
pro-capite si è avvicinato agli 860 
dollari. Se si considera il fatto che 
la popolazione del paese è pari al 
22% di quella mondiale, si tratta di 

un risultato considerevole. 
Secondo una stima delle Nazioni 
Unite, se l’economia cinese si svi-
lupperà in modo stabile, nel 2010 
il PIL arriverà a 18.000 miliardi di 
yuan, il reddito pro-capite a 1600 
dollari; nel 2020 il prodotto interno 
lordo arriverà a 35.000 miliardi di 
yuan, mentre il reddito pro-capite 
supererà i 3200 dollari8. [...] Per 
un Paese così popoloso sarebbe in-
dubbiamente una prestazione eco-
nomica degna di nota.
A partire dal 1978, il governo del-
la Rpc ha [...] stimolato l’ingente 
crescita del commercio con l’estero; 
le riserve di valuta straniera sono 
passate dagli 840 milioni di dollari 
del 1979 alla somma - computata 
nel febbraio del 2004 - di 415.720 
milioni di dollari, cifra che colloca 
la Cina al secondo posto nella gra-
duatoria mondiale, dopo il Giap-
pone, le cui riserve ammontano 
a 776.857 milioni di dollari. Ciò 
costituisce una base stabile per la 
crescita economica futura. Inoltre, 
proprio grazie a tali riserve la Ci-
na è riuscita a contrastare efficace-
mente la crisi finanziaria regionale 
scoppiata tra il 1997 e il 1998, 
assicurando la stabilità dei tassi di 
cambio e manifestando in tal modo 
la sua reale forza economica.
Da quando, l’11 dicembre 2001, 
la Cina è entrata nel WTO, l’espan-
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sione del suo commercio con l’este-
ro è stata fulminea. [...] Nel 2003 
l’interscambio commerciale ha 
raggiunto il valore di 850.000 mi-
lioni di dollari, complessivamente 
inferiore solo a quello degli Stati 
Uniti e della Germania. In breve il 
Paese è diventato la sesta potenza 
commerciale al mondo9, attestando 
un tasso di crescita annuale sem-
pre superiore all’8%. Tutto ciò di-
mostra come, facendo affidamento 
sull’efficienza amministrativa e sul-
la stabilità politica, la Cina abbia 
non solo la capacità di sostenere 
lo sviluppo della difesa nazionale e 
di soddisfare le richieste della po-
polazione, ma come riesca anche 
ad attirare efficacemente i capitali 
stranieri e a creare le condizioni 
favorevoli per un’ulteriore crescita 
economica. Ciò le permetterà di in-
crementare la sua potenza nazio-
nale e la sua influenza, di parte-
cipare alle organizzazioni econo-
miche internazionali e di aspirare 
ad una posizione da protagonista, 
dalla quale intervenire per creare 
le condizioni più favorevoli al pro-
prio ulteriore sviluppo. 

c - 	Il potere politico e la sua influen-
za

Nella Repubblica popolare cinese il 
sistema di potere si articola in sei 
apparati, ovvero: quello militare, 

che presiede alle forze armate na-
zionali; quello politico-legislativo, 
che si occupa della sicurezza, della 
polizia e dell’attività giudiziaria e 
legislativa; quello amministrativo; 
quello della propaganda, che ge-
stisce l’attività dell’omologo Dipar-
timento governativo; quello della 
coesione nazionale, che controlla i 
partiti, le imprese, le attività di cul-
to, i rapporti con le comunità cinesi 
residenti all’estero e le minoranze; 
quello delle attività di gruppo, che 
si occupa dei sindacati, della Lega 
comunista giovanile e della Federa-
zione delle donne10. Di fatto, attra-
verso i leader politici, le decisioni 
dei dirigenti delle varie organiz-
zazioni e le interconnessioni che 
legano i diversi apparati, il potere 
dei capi di Partito è saldamente ra-
dicato.
Nel rapporto politico presentato 
in occasione della XV Assemblea 
Generale nel settembre del 1997, 
Jiang Zemin ha affermato che “nel 
mantenimento dei quattro principi 
fondamentali11, la Cina deve con-
tinuare a promuovere la riforma 
del sistema politico e, prendendo a 
modello gli stati di diritto, costrui-
re uno stato di diritto socialista.”12 
Oltre a rivelare la finezza politica 
di questo autocrate illuminato, ta-
le affermazione implica anche un 
cambiamento nella conduzione e 
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nel modo di governare del Partito; 
un cambiamento che, attraverso 
un meccanismo di legittimazione 
giuridica, aspira a far coincidere 
la posizione del Pcc con la volontà 
nazionale. [...] Ciò aprirà una pro-
spettiva di speranza per la riforma 
del sistema politico cinese e per 
l’avvento di un regime democrati-
co. 
Pur conservando una chiara conno-
tazione socialista e il sistema del-
la dittatura del Partito, lo sviluppo 
politico della Repubblica popolare 
sembra lentamente tendere verso 
la corrente democratica a livello 
mondiale. Non si può però nega-
re che l’arbitrarietà di un regime in 
cui vige la dittatura del Partito sia 
di fatto contraria agli obiettivi di 
democrazia e di stabilità. L’ordina-
mento attuale rischia per questo di 
dover prima o poi fronteggiare un 
duro attacco da parte dell’opinione 
pubblica, sempre più consapevole 
e informata. 
In definitiva, la Rpc sta cercando 
lentamente di attuare una transi-
zione da un sistema di potere for-
temente accentrato ad uno più libe-
rale. Se tutte le condizioni saranno 
mature, alla fine si arriverà forse 
ad un regime democratico “con ca-
ratteristiche cinesi”, che risulterà di 
enorme vantaggio per la stabilità 
politica del Paese [...].

 3. L’influenza dell’ascesa pa-
cifica sulle potenze dell’area

Insoddisfatta della propria condi-
zione attuale e cosciente della supe-
riore forza della superpotenza sta-
tunitense e impegnata nello strenuo 
tentativo di contenere il senso di mi-
naccia provato dai Paesi circostan-
ti, la Cina non poteva far altro che 
adattarsi alla realtà internazionale 
e proporre la teoria dell’ “ascesa 
pacifica”. Se in futuro deciderà di 
limitare l’area della sua influenza 
alla regione asiatica, forse la su-
premazia degli Stati Uniti non potrà 
dirsi minacciata e si potrà evitare lo 
scontro [...]. 
Dal punto di vista geografico, [...] 
la Cina occupa il cuore del territorio 
dell’Asia, che, procedendo in sen-
so orario, può essere suddiviso in 
quattro settori: l’Asia Centrale (Kha-
zakistan, Kirghizistan, Tagikistan, 
Turkmenistan e Uzbekistan), l’Asia 
Nord-orientale (estremità orientale 
della Russia, Corea del Nord e del 
Sud, Giappone e Taiwan), l’Asia 
Sud-orientale (Filippine, India, Viet-
nam, Cambogia, Malesia, Singapo-
re, Tailandia, Laos e Birmania) con 
le isole dell’Oceania e, infine, il sub-
continente asiatico (India, Pakistan, 
Bangladesh, Nepal, Sri Lanka, Mal-
dive, Buthan). Si tratta di un territorio 
molto esteso e diversificato, con più 
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di trenta stati sovrani, di cui alcuni 
molto estesi, altri minuscoli, alcuni di 
regime autocratico, altri democrati-
co, alcuni economicamente molto 
forti, altri in condizioni di povertà 
estrema13. Rispetto ad altre regioni 
significative, l’Asia è caratterizzata 
anche da una grande varietà di po-
poli, culture e fedi religiose.
Trovandosi al centro di questo ter-
ritorio, da un punto di vista politi-
co-strategico la Cina gioca un ruolo 
decisivo su ogni settore del continen-
te asiatico; allo stesso modo, ogni 
cambiamento d’assetto nella zona 
esercita necessariamente un’in-
fluenza sulla Cina. Per questo moti-
vo è impossibile pensare che essa si 
mantenga estranea agli avvenimenti 
che interessano l’area [...]. Vediamo 
dunque in dettaglio quale sarebbe 
la sua influenza sui quattro settori 
asiatici appena delineati.

a) 	Asia Centrale
Questo vasto territorio non solo co-
stituisce un corridoio fra il continen-
te europeo e quello asiatico, ma è 
anche luogo di scambio fra la cul-
tura occidentale e quella orientale. 
La posizione particolarmente van-
taggiosa e la ricchezza di risorse 
strategiche hanno reso questa zona 
di grande interesse per le potenze 
mondiali. In particolare, dopo che 
l’Unione Sovietica si è disgregata 

dando vita a cinque stati indipen-
denti, la crescente importanza stra-
tegica ed economica dell’area ha 
indotto la Cina, gli Stati Uniti e la 
Russia a cercare in tutti i modi di pe-
netrarvi per guadagnarsi una posi-
zione vantaggiosa. Se la Cina vorrà 
esercitare la sua influenza sull’Asia 
Centrale (ad esempio attraverso 
l’Organizzazione di collaborazione 
di Shanghai)14, un confronto di for-
za con gli Stati Uniti e la Russia sa-
rà inevitabile. [...] Indebolita dalla 
disgregazione, pur volendo, la Rus-
sia non sarebbe necessariamente in 
grado di intervenire in risposta alle 
azioni cinesi15. Per quanto riguarda 
gli Stati Uniti, dopo essere riusciti a 
mettere piede in Asia Centrale con 
il pretesto della “lotta al terrorismo”, 
oltre a spartirsi una parte delle ri-
sorse strategiche dell’area, essi in-
tendono soprattutto ridurre quan-
to più possibile lo spazio lasciato 
vuoto dalla Russia, e contenere la 
presenza cinese nel settore occiden-
tale per inibirne il rafforzamento. 
Un’evoluzione della situazione in 
questa direzione sarebbe malvista 
dalla Repubblica popolare. 

b) 	Asia Nord-orientale
Con un volume commerciale pari al 
20% di quello mondiale, il 30% del-
la popolazione del globo e il tasso 
di crescita economica più accele-
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rato del pianeta, quest’area gioca 
un ruolo decisivo sull’intero siste-
ma economico16. Tra i Paesi che ne 
fanno parte, la Russia, la Cina e il 
Giappone sono comunemente rico-
nosciuti come delle potenze. Oltre 
alla Corea del nord, anche la Cina 
e la Russia possiedono armamenti 
nucleari; le ultime due hanno inoltre 
un seggio permanente all’ONU. 
Poiché anche altri paesi dell’area 
sono economicamente e militarmen-
te potenti, è difficile delineare dei 
rapporti di forza chiari nella regio-
ne. Secondo gli Stati Uniti, invece, 
la Cina avrebbe potenzialmente la 
capacità di cambiare l’assetto del 
quadrante, con conseguenze svan-
taggiose per l’America. Per questo 
Washington cerca di mantenere 
buoni rapporti con i Paesi dell’area 
e conserva ingenti armamenti in 
Giappone, Corea del Sud, ecc. 
Considerato ciò, se l’ascesa cinese 
non si arresterà, i rapporti di forza 
nell’area potrebbero complicarsi. 
Per quanto riguarda le relazioni tra 
la Cina e la Russia, [...] negli ulti-
mi anni i due paesi non solo hanno 
scambiato numerose visite di alte ca-
riche istituzionali, ma hanno anche 
approfondito la collaborazione in 
diversi settori, nella consapevolezza 
che la costruzione di “rapporti di 
partenariato e cooperazione strate-
gica” saranno utili alla stabilità di 

entrambe le parti17. La maggiore in-
fluenza e capacità d’intervento del-
la Cina nelle questioni internaziona-
li [...] costituisce però una notevole 
pressione nei confronti della vicina 
Russia (se i rapporti tra quest’ultima 
e la NATO si faranno più stretti e 
se la Russia dovesse addirittura en-
trare a far parte del Patto Atlantico, 
un suo intervento attivo negli affari 
asiatici troverebbe una legittimazio-
ne). Per questo è possibile afferma-
re che, seppur di collaborazione, i 
rapporti tra Pechino e Mosca non 
sono pienamente distesi.
Venendo alla situazione col Giappo-
ne, da quando la Cina ha orientato 
la strategia militare sulla “difesa co-
stiera”, la tensione tra i due paesi 
è aumentata, a dispetto degli sforzi 
della diplomazia bilaterale volti ad 
evitare lo scontro diretto [...]. Attual-
mente, entrambi i paesi sono impe-
gnati nel triplice obiettivo di “radi-
care la propria presenza nell’Asia 
nord-orientale, tenere sotto controllo 
il continente asiatico, aprirsi al mon-
do”18. Trattandosi di percorsi molto 
affini, la competizione per accapar-
rarsi i vantaggi potrebbe produrre 
scontri in diversi ambiti. 
Dopo l’11 settembre, per gli Stati 
Uniti impegnati nella lotta al terro-
rismo è diventato necessario coordi-
nare gli armamenti strategici di tutto 
il globo; in molte occasioni essi han-
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no dovuto appellarsi alle forze cine-
si, cosicché la Repubblica popolare 
è diventata un fattore non trascura-
bile nelle relazioni nippo-america-
ne. Poiché Pechino e Washington 
hanno molti interessi in comune sulle 
questioni della lotta al terrorismo e 
degli armamenti nucleari della Co-
rea del Nord, i due governi stanno 
costruendo rapporti “di collabora-
zione, franchi e costruttivi”, che co-
stringono il Giappone a riesamina-
re attentamente l’ascesa cinese. Per 
questo, negli ultimi anni l’interazio-
ne fra i due vicini orientali si è gra-
dualmente intensificata attraverso 
contatti diplomatici e governativi di 
vario livello, a dimostrazione della 
comune intenzione di migliorare le 
relazioni reciproche [...]. 
Per quanto riguarda i rapporti tra la 
Cina e le due Coree, fondamentale 
è stato il “Colloquio quadrilaterale” 
tenutosi a Ginevra nel dicembre del 
1997 su iniziativa degli Stati Uniti. 
Sono state allora poste le basi per 
l’istituzione di un meccanismo di 
dialogo multilaterale sulla sicurezza 
della penisola coreana19. La Repub-
blica popolare cinese è consapevo-
le che la politica internazionale sta 
procedendo verso un sistema multi-
polare, il quale la costringe a pre-
stare ancor più attenzione ai paesi 
vicini, in particolare allo sviluppo 
della situazione nella penisola co-

reana. Su questo fronte essa sta 
attualmente operando come garan-
te della sopravvivenza del regime  
nordcoreano e della stabilità dell’in-
tera penisola. 
In seguito agli eventi dell’11 settem-
bre, la lotta al terrorismo internazio-
nale e l’impegno per la non proli-
ferazione degli armamenti nucleari 
sono diventati i cardini della politi-
ca estera americana. La Corea del 
Nord è stata da Washington inclusa 
tra gli Stati componenti “l’Asse del 
male”; come tale è diventata uno 
degli elementi da isolare e conte-
nere20. Per questo motivo il regime 
nordcoreano ha ancor più bisogno 
del sostegno cinese. Così, ad esem-
pio, quando nell’ottobre del 2002 
il governo di Pyongyang sollevò il 
problema del nucleare21, in risposta 
alla linea di politica estera nordco-
reana basata sull’intimidazione bel-
lica gli Stati Uniti adottarono un at-
teggiamento di ferma chiusura, che 
surriscaldò la già tesa situazione 
della penisola. Ciò indusse la Cina, 
la Corea del Sud e i Paesi circostanti 
a promuovere attivamente il dialo-
go. Nel processo di risoluzione del 
problema coreano, la Repubblica 
popolare cinese non solo ha par-
tecipato ai principali meccanismi 
di coordinamento esistenti (si pen-
si, ad esempio, alle convenzioni di 
dialogo a tre e a sei parti)22, ma ha 
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anche dimostrato le caratteristiche 
di un paese forte, sia a livello regio-
nale che globale. 
Veniamo ora ai rapporti con Taiwan. 
Da quando, nel 1949, le due spon-
de si sono contrapposte come iden-
tità politiche distinte, non hanno mai 
rinunciato a rivendicare un diritto di 
sovranità l’una sul territorio dell’al-
tra. Ciò nonostante, poiché i modelli 
di sviluppo politico ed economico 
sono difformi e manifestano mo-
menti di avvicinamento e di diver-
genza, i rapporti tra le due sponde 
si sono sviluppati in direzione della 
“separazione politica e della coope-
razione economica”. 
La posizione della Repubblica po-
polare nei confronti di Taipei si può 
riassumere nelle seguenti espressio-
ni: “mantenere il principio di un uni-
co Stato”, “considerare il problema 
di Taiwan come una questione di 
politica interna e opporsi a intrusio-
ni straniere”, “opporsi all’instaura-
zione di rapporti ufficiali tra l’isola e 
qualsiasi paese straniero”, “gestire il 
problema taiwanese secondo il prin-
cipio di una sola Cina”, “opporsi al-
la vendita di armamenti dall’estero”, 
“risolvere pacificamente il problema 
di Taiwan, senza però escludere il 
ricorso alle armi”. La posizione di 
Taipei può invece essere sintetizzata 
nella parola “coesistenza”23. Poiché 
la Repubblica popolare non è soddi-

sfatta dell’attuale equilibrio di potere 
fra le due sponde, ha recentemente 
disposto una serie di condizioni sog-
gettive per ammettere il ricorso alle 
armi contro Taiwan, ovvero in caso 
di “dichiarazioni di indipendenza, 
di disordini interni, della produzione 
di armi nucleari e del rifiuto a tem-
po indeterminato all’unificazione”24. 
L’obiettivo di Pechino nel porre tali 
condizioni è evidentemente quello 
di arrogarsi un diritto di intervento 
e assicurarsi una posizione da cui 
operare, in futuro, per risolvere la 
questione di Taiwan.

c) 	 L’Asia Sud-orientale
Dopo la caduta dell’Unione Sovieti-
ca, le relazioni tra la Rpc e il Sud-est 
asiatico hanno conosciuto uno svi-
luppo dirompente, come dimostrato 
dall’instaurazione di rapporti di-
plomatici con tutti i Paesi dell’area. 
Oltre ad accrescere il numero delle 
visite di alte cariche istituzionali, è 
stato avviato un ricco interscambio 
in molti settori, tra cui quello poli-
tico, economico, militare, culturale, 
tecnico-scientifico e pedagogico. 
Ciò ha fatto sì che la Cina e i Paesi 
del sud-est asiatico maturassero una 
visione comune su molte questioni 
internazionali, di grande utilità per 
la risoluzione di numerosi problemi 
dell’area. 
Sebbene con il passar del tempo 
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l’influenza della Cina sull’Asia sud-
orientale si sia fatta via via più rile-
vante, Pechino deve comunque tener 
conto delle grandi potenze mondia-
li. Va inoltre considerato che, per in-
crementare la sicurezza e la stabilità 
dell’area, i Paesi della Lega Asiatica 
stanno cercando di stabilire rapporti 
di cooperazione e amicizia con altri 
Stati, il che può compromettere gli 
sviluppi della posizione cinese del-
l’area.
Nel complesso, le relazioni tra la 
Rpc e i Paesi del Sud-est asiatico 
possono finora dirsi di convivenza 
e competizione. In tale situazione di 
coesistenza competitiva, l’ingresso 
della forza di Paesi esterni nell’area 
non sconvolgerebbe l’equilibrio e 
la stabilità della struttura di potere 
attuale. Rispetto ai Paesi circostanti 
e al problema del Mar Cinese me-
ridionale, tale eventualità stimole-
rebbe piuttosto l’adozione di misure 
efficaci di comune apertura. Per la 
Cina, che per prima sperimenta lo 
sviluppo economico e tenta di rimuo-
vere la minaccia ai paesi vicini, ciò 
sarebbe indubbiamente positivo.

d) 	L’Asia meridionale
I cambiamenti della situazione nella 
zona dipendono dai giochi di po-
tere delle grandi potenze. In parti-
colare, lo sviluppo delle relazioni 
indo-cinesi è frenato da quelle tra 

la Cina e il Pakistan. 
Negli ultimi anni gli Stati Uniti han-
no cercato di accattivarsi l’India per 
costituire un’alleanza strategica che 
controllasse la Cina. D’altra par-
te, anche quest’ultima ha cercato 
di migliorare i propri rapporti con 
l’India, con l’obiettivo di ostacolare 
la formazione di un’alleanza indo-
americana [...].
In tempi recenti, inoltre, la Repubbli-
ca popolare si è strenuamente im-
pegnata nel tentativo di instaurare 
relazioni diplomatiche paritarie tra 
l’India e il Pakistan, per infrangere 
il vecchio ordine e instaurare nuovi 
rapporti con i Paesi dell’area. Per 
riuscirvi, Pechino dovrà però affron-
tare molte difficoltà, tra cui il sospet-
to dell’India rispetto alla minaccia 
derivante dall’ascesa pacifica cine-
se e dalla vendita di armamenti tra 
il Pakistan la Repubblica popolare. 
Quest’ultima dovrà inoltre conside-
rare la risolutezza dei terroristi nella 
zona e l’intervento della forza ame-
ricana e giapponese nell’area.

Nel complesso, la situazione della 
Cina nel quadrante asiatico può es-
sere così riassunta: essa deve consi-
derare a Est la potenza economica 
e militare giapponese; a Nord la 
Russia, ovvero la seconda potenza 
nucleare mondiale; a Ovest i nuovi 
Paesi centrasiatici, sui quali punta-
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no le grandi potenze del pianeta; a 
Sud-ovest l’India, che ha rapporti di 
cooperazione militare con gli Stati 
Uniti e si è gradualmente risolleva-
ta fino ad essere chiamata “il sesto 
polo” mondiale; a Sud i Paesi della 
Lega Asiatica, che hanno legami di 
collaborazione militare con Washin-
gton, e Taiwan, protetta da Taiwan 
Relations Act con gli Stati Uniti25. 
Tutti questi Paesi non necessaria-
mente manterranno atteggiamenti 
amichevoli nei confronti di Pechino. 
Per di più, l’influenza americana 
sull’area non è assolutamente dimi-
nuita e si frappone al percorso di 
avvicinamento alle grandi potenze 
intrapreso attivamente dalla Repub-
blica popolare cinese. Pur consape-
vole di tutto ciò, quest’ultima preme 
per la stabilità politica, per lo svilup-
po economico e per smentire i timori 
dei Paesi stranieri nei confronti del-
la “minaccia cinese”. La sua forza 
nazionale non è ancora sufficiente 
a cambiare l’attuale struttura di po-
tere nell’area. Per questo, sebbene 
insoddisfatta, la Cina non può far 
altro che accettare pazientemente la 
realtà internazionale.

4. Conclusioni

Agli inizi degli anni Novanta, a 
causa dei fatti di Tian’anmen e del-
la dissoluzione del potere comunista 

nell’Unione Sovietica e nell’Europa 
dell’Est, la Cina è venuta a trovarsi 
in un contesto internazionale sfa-
vorevole. Per questo motivo Deng 
Xiaoping ha invitato il suo Paese a 
“celare le proprie capacità in attesa 
del momento opportuno” [...]. In se-
guito all’ininterrotta crescita econo-
mica, era naturale che la Repubblica 
popolare cominciasse a reclamare i 
suoi diritti e interessi legittimi e che 
pretendesse di assumersi la propria 
responsabilità sulla scena mondiale. 
[...] Nel 1995, con il cambiamen-
to delle condizioni della sicurezza 
internazionale, la Cina ha cercato 
di perseguire una nuova strategia 
globale:26 contando sull’accresciuta 
forza nazionale, ha gradualmente 
adottato una “strategia da grande 
potenza”. In questo senso Jiang Ze-
min, dopo essere salito al potere nel 
1997, dichiarava che, pur rispettan-
do il principio enunciato da Deng 
Xiaoping, occorreva “essere vigili in 
tempo di pace, esporsi per rafforza-
re il Paese, cogliere le opportunità e 
accelerare lo sviluppo”.
Dopo i fatti dell’11 settembre gli 
Stati Uniti, per necessità strategiche 
legate alla lotta al terrorismo, hanno 
cominciato ad attribuire più impor-
tanza alla posizione politica inter-
nazionale della Cina che alla sua 
situazione economica. Anche per 
Pechino la “diplomazia da grande 
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potenza” è gradualmente diventa-
ta un elemento fondamentale della 
politica estera, andando impercet-
tibilmente a costituire un concetto 
globale e facendo della Repubblica 
popolare una potenza di fatto.
Sebbene gli Stati Uniti siano at-
tualmente alla guida dell’ordine 
economico e politico mondiale, 
non risparmiano comunque alcuno 
sforzo volto a contenere l’eventuale 
ascesa di un’altra potenza che pos-
sa minacciare la loro supremazia. 
Ciò è ancor più vero nei confronti 
della Cina, un Paese socialista che, 
tanto dal punto di vista concettuale 
che da quello dell’ordine sociale, 
è lontano dai valori della demo-
crazia proclamati a gran voce da 
Washington. Come potrebbero gli 
Stati Uniti permettere che la Cina si 
rafforzasse a tal punto da minaccia-
re la loro supremazia? Per questo 
motivo, è prevedibile che, per assi-
curarsi l’agognato ruolo di potenza 
mondiale, la Repubblica popolare 
dovrà percorrere una via lastricata 
di variabili pericolose. Forse essa 
non è ancora in grado di sfidare di 
propria iniziativa il ruolo egemonico 
degli Stati Uniti. Ma essere relegata 
in una posizione subordinata non è 
certamente quanto desidera. 

(traduzione dal cinese e note di  
Federica Casalin)

1)	 Da un esame dei riferimenti biblio-
grafici citati nel primo dei due testi, i 
contributi più interessanti, cui fanno rife-
rimento gli autori del saggio, sono, a 
mio avviso, quelli pubblicati sulle se-
guenti riviste: Dangdai shijie, n. 1, 2004; 
Fujian Jiaoyu Xueyuan xuebao, n. 7, 
2003; Guoji wenti yanjiu, n. 2, 2004; 
Guoji zhengzhi yanjiu, n. 1, 2004; 
Huanqiu shibao, n. 2, 2004; Jiangnan 
Shehui xueyuan xuebao, n. 4, 2003; 
Jiaoxue yu yanjiu, n. 4, 2004; Jingji 
yanjiu cankao, n. 5, 2004; Liaowang 
xinwen zhoukan, n. 50, 2003 e n. 5, 
2004; Nanfang zhoumo, n. 3, 2004; 
Shanghai Shehui Kexueyuan xueshu 
jikan, n. 3, 2002; Shehui kexue, n. 1 e 2, 
2003; Shijie jingji yu zhengzhi, n. 1, 
2004; Xiandai guoji guanxi, n. 9, 1996; 
Zhonggong Zhongyang Dangxiao xue-
bao, n. 1, 2004.
2)	 Gli autori utilizzano due parole per 
indicare “motore”: una è una traduzione 
semantica, l’altra la trascrizione fonetica 
di engine. 
3)	 Chong Yiping, “Zhongguo heping 
jueqi lun chuyu xin zhanzheng linian” 
(La teoria dell’ascesa pacifica cinese de-
riva da nuove idee strategiche), Jingbao 
yuekan (Hong Kong), luglio 2004, p. 
49. 
4)	 “Bo’ao Yazhou luntan nianhui 
huishou: quanqiuhua shidai de quyu 
hezuo” (Riesaminando il Simposio an-
nuale sull’Asia di Bo’ao: la cooperazio-
ne regionale nell’epoca della globaliz-
zazione), Huaxia jingweiwang, dispac-
cio del 5 novembre 2003 (http//www. 
huaxia.com).
5)	 La Power Transition Theory fu per la 
prima volta formulata nel 1958 da A.
F.K. Organski; fu poi sviluppata e com-
pletata da studiosi come Jacek Kugler e 
Douglas Lemek. Si veda, Ronald L. Tam-
men, Jacek Kugler, Douglas Lemke, Allan 
C. Stam III, Mark Abdollahian, Carole 
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Alsharabti, Brian Efird e A.F.K. Organ-
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21st Century, New York, Chatham House 
Publishers of Seven Bridges Press, LLC. 
pp. xi-xiii. 
6)	 Zhonghua renmin gongheguo 2003 
nian guomin jingji he shehui fazhan ton-
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pubblica popolare cinese del 2003), 
pubblicato il 26 febbraio 2004 a cura 
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7)	 “Jingjibu yuce dalu 2025 nian cheng 
quanqiu zuida jingjiti“ (Il Ministero del-
l’economia prevede che la Repubblica 
popolare cinese nel 2025 diventerà il 
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bo), Minshengbao (Taipei), 21 agosto 
2001, p. 2.
8)	 Guonei shengchang zongzhi (Il valo-
re complessivo del prodotto nazionale), 
Zhonggong guojia tongjiju (http:/www.
stats .gov.cn/index.htm).
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me WTO, IMF, OECD e WEFA. 
10)	Zhao Jianmin, Dangdai Zhonggong 
zhengzhi fenxi (Analisi della politica ci-
nese contemporanea), Taibei, Wunan 
tushu chuban gongsi, 2002, quarta edi-
zione, p.5. 
11)	Secondo la definizione fornita da 
Deng Xiaoping in un discorso tenuto il 
30 marzo 1979, i quattro principi fon-
damentali corrispondono alla via sociali-
sta (shehuizhuiyi daolu), alla dittatura 
del proletariato (wuchanjieji 
zhuanxheng), alla direzione del Partito 
(gongchandang de lingdao) e all’adesio-
ne al marxismo-leninismo e al pensiero 
di Mao (Ma-Lie zhuyi, Mao Zedong 
sixiang); cfr. Deng Xiaoping, Jianchi si 
xiang jiben yuanze (http://xcb.ysu.edu.
cn/jdzz/dxp/jzsxjbyz.htm.) [ndt].
12)	Jiang Zemin zhuxi Shiwu Da zheng-
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del Ministero della Difesa nazionale), 
2001-2002 zhanlűe Yazhou: quanli yu 
mudi (L’Asia strategica del 2001-2002: 
poteri e obiettivi), Taipei, luglio 2002, p. 
4.
14)	Fondata il 15 giugno del 2001, la 
Shanghai Cooperation Organization 
(SCO) è composta da sei Paesi, ovvero 
Cina, Russia, Khazakistan, Kirghizistan, 
Tagikistan e Uzbekistan. Si propone di 
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co, economico, tecnico-scientifico, cultu-
rale, pedagogico, oltre che nel settore 
delle risorse, delle comunicazioni e della 
protezione ambientale. Tramite la SCO, i 
sei componenti aspirano anche a proteg-
gere e a consolidare la pace, la sicurez-
za e la stabilità dell’area e a lavorare 
infine per un nuovo ordine economico-
politico internazionale, basato su princi-
pi di democrazia, imparzialità e razio-
nalità [ndt]. 
15)	Gu Yuanyang, Tan Shizhong, Wen-
gu Yatai jinghe zuzhi de wuda guanjian 
wenti ji Zhongguo de zhengce xuanze (I 
cinque problemi chiave dell’Organizza-
zione di cooperazione economica per la 
stabilità dell’Asia e del Pacifico e le scel-
te politiche della Cina), Renminwang (ht-
t p ://b ig5 . ch ina . com.cn/ch - s j j j /
yataijing he.htm).
16)	Wang Liangneng, Zhonggong jueqi 
de guoji zhanlúe huanjing (L’ambiente 
strategico internazionale dell’ascesa ci-
nese), Taipei, Tangshan chubanshe, feb-
braio 2002, p. 370.
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17)	Yang Zhiheng, “Zhonggong ji Riben 
zai dongya de juese“ (Il ruolo della Cina 
e del Giappone in Asia Orientale), 
Huanjing jikan (Taipei), vol. 2, n. 4, otto-
bre 2001, p. 29.
18)	Qiu Kunxuan, “Meiguo chaoxian 
bandao zhengce“ (La politica statuniten-
se in merito alla penisola coreana), 
“Meiguo dongbeiya zhengce yu 
zhanwang zuotanhui” (Simposio sulla 
politica e sulle aspettative americane ri-
spetto all’Asia nord-orientale), Huanjing 
luntan, Taipei, 2002.
19)	Lianhebao (Taipei), 30 gennaio 
2002, p. 13.
20)	Chen Qimao, “Zhongguo duiwai 
guanxi“ (I rapporti della Cina con l’este-
ro), Jihong wenhua zixun (Taipei), 2002, 
pp. 304-309.
21)	Nonostante nel 1994 avesse firmato 
un accordo di non proliferazione con il 
quale si impegnava a rinunciare alla co-
struzione di armamenti nucleari e all’uso 
di reattori al plutonio, il 16 ottobre 2002 il 
governo di Pyonyang ammise non solo di 
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per armare due testate; cfr. Andrea Kop-
pel and John King, U.S.: North Korea ad-
mits nuke program, CNN Washington 
Bureau, 17 ottobre 2002, disponibile in 
rete: http://archives.cnn.com/2002/US/ 
10/16/us.nkorea/ [ndt]. 
22)	Nel 1999 fu fondato il Trilateral 
Coordination and Oversight Group 

(TCOG). Esso prevede incontri periodici 
fra gli Stati Uniti, il Giappone e la Corea 
del Nord al fine di discutere le principali 
problematiche relative alla situazione 
nord-coreana, con particolare attenzio-
ne per la questione del nucleare; cfr. Ja-
mes L. Schoff, Building on the TCOG: 
Enhancing Trilateral Policy Coordination 
Among the United States, Japan, and the 
Republic of Korea, 16 aprile 2004 (ht-
tp://www.cgp.org/index). In seguito al-
le rivelazioni di Pyonyang sul possesso 
di plutonio e uranio, furono avviati i Six-
party talks, ai quali parteciparono le due 
Coree, gli Stati Uniti, il Giappone, la Ci-
na e la Russia. Il primo incontro ebbe 
luogo a Pechino nell’agosto del 2003; 
cfr. Peter Brookes, The Six Party Talks: 
Same Bed, Different Dreams, 26 agosto 
2003 (http://www.heritage.org/Resear-
ch/AsiaandthePacific/wm331.cfm ) 
[ndt]. 
23)	Chen Qimao, op. cit., p. 151.
24)	A questo proposito si veda l’articolo 
di Yan Jiaqi intitolato “La funzione della 
legge anti-secessione secondo la teoria 
dei giochi”, pubblicato su Mondo Cine-
se, n. 123, pp. 41-51 [ndt].
25)	Vedi Yan Jiaqi, op. cit., p. 42 [ndt]. 
26)	Dong Liwen, “Zhongguo weixielun 
yu Zhonggong quanqiu zhanlúe“ (La 
teoria della minaccia cinese e la strate-
gia globale del Partito), Zhongguo dalu 
yanjiu (Taipei), vol. 39, n. 9, settembre 
1996, pp. 138-145.
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I consulenti 
finanziari entrano 
nella vita della 
gente comune 

[Shi Hongping, Liu Yi, “Licai guwen 
zoujin baixing shenghuo”, Renmin 
ribao (haiwai ban), 20 settembre 
2005, p. 4] 

A Pechino, nei primi giorni 
d’autunno, erano molte le 
persone presenti nella Sala 

delle esposizioni del Centro nazio-
nale del commercio, in occasione 
dei quattro giorni del Festival della 
cultura finanziaria della capitale e 
della Fiera internazionale della ban-
ca, della finanza e dell’investimento 
(semplicemente chiamata la Fiera 
della finanza). Il professore in pen-
sione Ma Daye e la moglie, residenti 
nel distretto Fentai di Pechino, tenen-
do in mano un pacco di depliant che 
pubblicizzano prodotti finanziari, 
spiegano che “una volta andati in 
pensione non rimangono più tante 
cose da fare, ti ritrovi un po’ di soldi 
a disposizione e pensi di dare un’oc-
chiata a formule di investimento di-
verse dal deposito bancario”. 
Mentre parla, Ma Daye legge scor-

rendo gli opuscoli colorati che pro-
muovono i vari prodotti finanziari. 
E’ convinto di essere venuto nel 
posto giusto per investire. Alla Fie-
ra della Finanza di Pechino questa 
volta hanno partecipato quasi 70 
istituti finanziari della capitale, tra 
cui banche, assicurazioni, società 
per azioni, fondi previdenziali e 
fiduciari, agenzie d’investimento 
in futures, istituti di pegno e con-
tabili finanziari, tutti impegnati a 
lanciare sul mercato i loro servizi 
e prodotti più nuovi.

1. Il 70% dei residenti desi-
dera un finanziamento

La crescita della Fiera della Finan-
za di Pechino rispecchia esatta-
mente la recente espansione del 
mercato finanziario cinese. Secon-
do statistiche ministeriali, alla fine 
del luglio 2005 i depositi bancari 
dei residenti cinesi ammontavano 
già a 13.370 mld di yuan, mentre 
il bilancio del debito nazionale era 
di 2.500 mld di yuan. Disponendo 
di fondi maggiori, molte persone 
non si accontentano più di “aspet-
tare gli interessi” del denaro che 
depositano in banca e guardano 
al mercato finanziario sperando 
di poterne trarre profitto. Secon-
do indagini condotte a Pechino, 
Shanghai, Tianjin e Canton dal-
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l’Istituto nazionale delle ricerche 
sociali, oltre il 70% degli esaminati 
è interessato alla gestione finan-
ziaria privata, quasi la metà di 
questi mostra di aver bisogno di 
servizi finanziari individuali. Una 
ricerca del Centro di monitoraggio 
della prosperità economica cinese 
dimostra anche che quasi il 70% 
dei residenti spera, per la gestione 
delle proprie finanze, di avere un 
buon consulente, ovvero un profes-
sionista della gestione finanziaria. 
Contrariamente a questa aspettati-
va diffusa, la Cina non ha profes-
sionisti validi e specializzati. Ora 
quasi tutte le banche forniscono 
servizi di consulenza finanziaria 
a clienti con depositi bancari che 
raggiungono cifre particolari. Ciò 
nonostante, molte persone sono 
ancora incerte e si chiedono se 
sia meglio investire comprandosi 
una macchina o una casa, quadri 
di antiquariato o un’assicurazio-
ne. Il vice Presidente della Banca 
dell’industria e del commercio ci-
nese Zhang Furong ritiene che, so-
lo quando vi saranno dei profes-
sionisti della gestione finanziaria 
specializzati e abilitati in base a 
severe procedure e parametri pro-
fessionali, la situazione potrà mi-
gliorare.
E non è solo la gente comune ad 
avere bisogno di consulenti prepa-

rati, anche tutti gli istituti bancari 
invocano la pronta comparsa di 
professionisti della materia. Zhang 
Furong ricorda che, a partire dagli 
anni Novanta del XX secolo, alcu-
ne banche industriali, compagnie 
assicurative e compagnie di titoli 
azionari avevano iniziato ad am-
pliare il raggio d’affari includendo 
la “gestione finanziaria”. All’epo-
ca quest’ultima aveva però ancora 
i colori della semplice “vendita e 
gestione dei prodotti”. Trascorsi di-
versi anni di sviluppo, molti istituti 
bancari hanno cominciato a gesti-
re l’attività finanziaria in relazione 
alla stratificazione sociale della 
clientela, combinando il marketing 
relazionale con quello complessi-
vo. La gestione finanziaria è così 
diventata un metodo efficace per 
preservare i clienti di alta qualità. 
Tuttavia, a causa della mancanza 
di parametri professionali unifica-
ti e di personale addestrato e ri-
conosciuto, la maggior parte del 
business finanziario rimane ad un 
livello abbastanza arretrato.

2. Il primo gruppo di profes-
sionisti comincerà ad opera-
re nel 2006

Il 23 agosto [2005] le istituzioni 
bancarie e numerosi investitori ci-
nesi hanno finalmente dato il ben-
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venuto ai primi consulenti finan-
ziari (AFP, acronimo di Association 
for Financial Professionals). Quel 
giorno, l’Organizzazione interna-
zionale dei consulenti finanziari 
(CEP, potrebbe essere l’acronimo 
di Center of Economic Performan-
ce) e il Comitato nazionale per la 
regolamentazione finanziaria han-
no emesso un attestato al primo 
gruppo di professionisti cinesi che 
hanno superato la prova di abi-
litazione professionale. Lo stesso 
giorno il Comitato nazionale per 
la regolamentazione finanziaria 
è ufficialmente entrato a far parte 
dell’omologo Comitato internazio-
nale, e ha ottenuto da quest’ultimo 
la licenza a formare e riconoscere 
i propri consulenti finanziari (AFP) 
e consulenti di finanza internazio-
nale (CEP).
Il primo gruppo di consulenti fi-
nanziari (AFP) conta in tutto 379 
persone, provenienti dalla Banca 
dell’industria e del commercio ci-
nese, dalla Banca di Cina, dalla 
Banca di costruzione cinese, dalla 
Banca dello sviluppo cinese e dalla 
Banca dello sviluppo di Pudong di 
Shanghai. Tra queste, 167 persone 
provengono dalla Banca dell’Indu-
stria e del Commercio.
Il Direttore del Comitato nazionale 
per la regolamentazione di banca 
e finanza Liu Hongru fa sapere che 

la nascita del primo gruppo di pro-
fessionisti della gestione finanzia-
ria internazionale (CEP) è stimata 
per il prossimo anno.
Liu Hongru sostiene che un impor-
tante motivo per cui la Cina ha in-
trodotto certificati di abilitazione 
alla specializzazione del CFP (Cer-
tified Financial Planner) interna-
zionale è perché l’Organizzazione 
del CFP  ha fissato criteri deonto-
logici estremamente severi per co-
loro che ottengono l’attestazione, 
ottimi sistemi di addestramento e 
procedure operative standard.
Conformandosi al metodo adot-
tato da molti dei membri ufficiali 
del CFP internazionale, la Cina ha 
istituito un sistema di attestazione 
su due livelli, che certifica rispet-
tivamente i consulenti di finanza 
internazionale e quelli di finanza 
nazionale. Secondo quando sta-
bilito dal Comitato, entrambe le 
categorie possono conseguire l’at-
testato di qualifica solo dopo aver 
raggiunto i parametri stabiliti per 
ciascuna in termini di formazione, 
prove di verifica, esperienza diret-
ta e etica professionale. 

3. La gestione finanziaria 
deve internazionalizzarsi

Poiché i servizi di gestione finan-
ziaria cinese si sono mossi piut-
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tosto tardi, devono ora affrontare 
molte sfide. Secondo il vice Pre-
sidente della Banca di Cina Hua 
Qingshan, le nuove condizioni 
del mercato lanciano ai servizi di 
gestione finanziaria delle banche 
commerciali tre grandi sfide. La 
prima è la formazione di squadre 
di professionisti specializzati: poi-
ché la popolazione urbana di tutto 
il paese si avvicina ai 400 milio-
ni, e poiché, secondo gli standard 
internazionali, ogni professionista 
della gestione finanziaria può oc-
cuparsi di 200 clienti, la Cina avrà 
bisogno di 100 mila professioni-
sti. La seconda sfida è la revisione 
della struttura organizzativa e am-
ministrativa: l’apparato locale che 
ha finora operato in modo fram-
mentario dovrà integrarsi in senso 
orizzontale e verticale, per far sì 
che tutto il paese possa dotarsi di 
servizi standardizzati e accrescere 
la conoscenza dei prodotti. La ter-
za sfida è la trasformazione della 
rete e dei canali di comunicazione: 
il sistema incentrato sulle attività di 
deposito e prestito dovrà cambiare 
integrando nuovi servizi.
Il Presidente della Banca dell’indu-
stria e del commercio cinese Jiang 
Jianqing afferma che “il sistema di 
formazione e certificazione nella 
gestione finanziaria ha fornito agli 
operatori del settore modelli di svi-

luppo professionali standardizzati. 
Ciò nonostante, siamo pienamen-
te consapevoli che la professione 
del consulente finanziario in Cina 
è appena sorta e che per consoli-
darsi abbisogna ancora di specia-
listi nazionali e stranieri, nonché 
del solido appoggio e contributo 
di tutte le classi sociali. E’ pertan-
to necessario che tutte le istituzioni 
bancarie nazionali forniscano le 
condizioni necessarie ed oppor-
tune. Bisogna far sì che questo si-
stema si integri sempre più nella 
realtà cinese e che i professionisti 
della gestione finanziaria si radi-
chino nel territorio, rafforzandosi 
sempre più”.
Il Presidente del Comitato interna-
zionale per la regolamentazione 
delle attività finanziarie Elaine Be-
del ritiene che nel mercato finan-
ziario cinese esista un grande vuo-
to e che rafforzare il legame con 
gli standard internazionali sarà 
vantaggioso per lo sviluppo e la 
coesione di entrambe le parti.

(traduzione dal cinese di Serena 
Zuccheri)
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La letteratura italiana in Cina - XVI 
Convegno dell’Associazione cinese per  
lo studio della letteratura italiana 
(Pechino, 21-23 ottobre 2005)
Miriam Castorina

Dal 21 al 23 ottobre si è svolto, presso l’Università di Lingue Stra-
niere di Pechino il convegno “La letteratura italiana in Cina - La 
traduzione della letteratura italiana: teoria e pratica”, organizzato 

dalla Facoltà di Studi Orientali dell’Università di Roma “la Sapienza” e 
dal Dipartimento di Lingua italiana dell’Università di Lingue straniere di 
Pechino. Tale iniziativa, sin dal titolo, voleva rendere esplicito l’intento 
di unire, per la prima volta, due distinte iniziative, due diversi approcci 
alla letteratura: il XVI Convegno dell’Associazione Cinese per lo studio 
della letteratura italiana (Zhongguo Yidali wenxue xuehui) e un convegno 
dedicato alla diffusione e traduzione della letteratura italiana in Cina, 
organizzato dal Comitato Nazionale per le Celebrazioni del 750° anni-
versario della nascita di Marco Polo1. Per la prima volta italianisti cine-
si, quali, solo per citarne alcuni, Shen Emei, Wu Zhengyi, Xiao Tianyu, 
Yang Shunxiang e Wang Jun e italianisti e linguisti italiani come Tullio 
De Mauro, Massimo Vedovelli, Francesca Bernardini, nonchè sinologi e 
traduttori quali Federico Masini, Rosa Lombardi, Alessandra Brezzi e altri 
ancora, hanno avuto l’opportunità di confrontarsi su questioni legate alle 
tematiche della traduzione, ad aspetti di critica letteraria italiana, o alle 
metodologie e al materiale per la didattica della lingua italiana e cinese. 
Il Convegno è stato, idealmente, il momento conclusivo e inaugurale di 
numerose iniziative svoltesi in Cina in quei giorni: due conferenze tenute 
da Federico Masini il 18 e il 19 ottobre a Hong Kong e Canton, dal titolo 
“Italy in China at the end of the Empire: Kang Youwei, Liang Qichao and 
Sun Yat-sen” (Qingmo minchu Yidali zai Zhongguo: Kang Youwei, Liang 
Qichao he Sun Yat-sen/ L’Italia in Cina tra la fine dei Qing e i primi anni 



Rapporti

69

della Repubblica). Inoltre il 24 ottobre si è inaugurata la “Settimana della 
lingua italiana in Cina” a Pechino e a Shanghai, e il 25 ottobre è stata 
inaugurata, presso la Biblioteca Nazionale di Pechino, la mostra di libri 
dal titolo “La letteratura italiana in Cina”, organizzata dalla direzione 
della Biblioteca Nazionale, dal Centro di Ricerca di cultura e letteratura 
comparata dell’Università di Lingue Straniere di Pechino, e dal Centro di 
letteratura comparata dell’Istituto di Scienze sociali. 
I lavori del convegno sono stati aperti, la mattina del 21, dal discorso 
inaugurale del vice-rettore dell’Università di Lingue Straniere di Pechino, 
la prof.ssa Jin Li, seguito dal saluto del Ministro Consigliere dell’Amba-
sciata di Italia a Pechino, Raffaele Trombetta e dal Preside della Facoltà di 
Studi Orientali, Federico Masini. Lü Tongliu, Presidente dell’Associazione 
cinese per lo studio della letteratura italiana, nonché principale promotore 
dell’iniziativa, è stato il grande assente di questo incontro ed è scomparso 
pochi giorni dopo la conclusione dei lavori. Lü Jing, figlia del professor 
Lü, ha letto il discorso che il padre aveva preparato per l’inaugurazione 
del convegno. 
Nel corso delle due giornate, il convegno ha affrontato due diverse pro-
blematiche: la teoria e la pratica della traduzione della letteratura ita-
liana e la diffusione della lingua e della letteratura italiana in Cina. Si è 
poi concluso il 23 ottobre con una tavola rotonda, a cui ha partecipato lo 
scrittore Alessandro Baricco di cui, recentemente, sono state pubblicate in 
Cina diverse traduzioni.
Il primo giorno dei lavori ha visto susseguirsi gli interventi dei traduttori 
cinesi sulla pratica della traduzione italiana. Molti hanno insistito sulle 
difficoltà da essa presentate e dalla necessità di rispondere ai tre requisiti 
fondamentali della traduzione predicati più di cent’anni fa da Yan Fu, 
ossia “fedeltà, intelligibilità ed eleganza”. Sebbene molti dei traduttori 
abbiano insistito molto su questo punto, può essere indicativo, a questo 
proposito, il fatto che la parola yixue, “traduttologia”, ancora non sia 
entrata a far parte dei dizionari cinesi. Durante la mattina del 21, sono 
intervenuti Xiao Tianyu sulla traduzione della collana di poesie Gente 
di corsa di Tiziano Rossi e Zhang Shihua sulla traduzione dei Promessi 
Sposi. Nel pomeriggio sono intervenuti Wu Zhenyi sulla gara per la tra-
duzione delle opere di Baricco, Shen Emei sul “cammino lungo e tortuoso 
del lavoro di traduzione”, Wei Yi sulla traduzione de L’automa di Moravia 
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e Lei Jia su una comparazione tra proverbi e modi di dire in italiano e in 
cinese. Hanno concluso la giornata dei lavori una rappresentante della 
Casa editrice della letteratura del popolo, e Lu Yuanchang, responsabile 
della casa editrice di Nanchino Yilin, con un intervento dal titolo “Opinio-
ni sulla traduzione delle opere letterarie italiane”.
Da tutti questi interventi è emerso un nuovo quadro del lavoro di traduzio-
ne di opere letterarie italiane. Se l’attività di traduzione dall’italiano può 
essere fatta risalire agli anni ’80 dello scorso secolo, è solo negli ultimi 
anni che essa si è intensificata e le case editrici cinesi scelgono sempre più 
spesso di pubblicare autori italiani. Il problema può essere forse quello 
di creare una nuova, e più consapevole, generazione di traduttori cinesi 
anche se, come ha elegantemente affermato Shen Emei citando un detto 
cinese, “nel nostro cammino lungo la strada tortuosa della traduzione 
sopperiamo alla vecchiaia degli anni con la giovinezza dell’arte”. Tra 
gli autori italiani più tradotti in Cina compaiono D’Annunzio, Moravia, 
Calvino e Deledda e dal 2000 ad oggi, grazie in particolare alla casa 
editrice Yilin di Nanchino, sono apparse anche opere di scrittori quali 
Tiziano Rossi, Daniele Del Giudice, Vincenzo Cerami ed altri ancora. 
La giornata del 22 è stata aperta da Tullio De Mauro che, con il suo 
bell’intervento, ha voluto sottolineare il ruolo svolto dal latino nella for-
mazione della lingua italiana, spiegando come il fiorentino si sia imposto 
nella penisola italiana come lingua nazionale grazie alla sua prossimità 
con il latino, e come la consapevolezza di questa “tradizione linguistica”, 
unitamente alla consapevolezza delle varietà dialettali italiane, possa es-
sere d’aiuto nella comprensione di un testo. Massimo Vedovelli, Rettore 
dell’Università per Stranieri di Siena, ha presentato invece un rapporto 
su un’indagine promossa dalla sua università e dal Ministero degli Affari 
Esteri, intitolata “Italiano 2000” da cui è emerso che la lingua italiana si 
trova al quarto/quinto posto tra quelle più studiate al mondo. Francesca 
Bernardini è poi intervenuta sulle “tipologie strutturali e linguistiche del 
romanzo italiano del secondo Novecento: Calvino, Moravia, Gadda”, 
fornendo in tal modo ai numerosi studiosi e agli studenti italiani e cinesi 
presenti una chiave di lettura più approfondita di questi tre importanti 
autori italiani. E’ sempre al secondo Novecento che appartengono i re-
soconti di viaggio in Cina di Carlo Cassola, Giancarlo Vigorelli e Curzio 
Malaparte sui quali è intervenuta Rosa Lombardi. Tre autori diversi, tre di-
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versi modi di percepire e raccontare la Cina comunista al lettore italiano. 
Lü Jing ha invece illustrato le vicende letterarie e teatrali della Turandot, 
“ottimo esempio di scambio culturale e d’influenza reciproca tra Cina e 
occidente”. 
Il pomeriggio è stato interamente dedicato alla cultura e alla letteratura 
italiana in Cina. Federico Masini è intervenuto avanzando l’affascinante 
ipotesi di poter far coincidere, almeno fino all’Ottocento, la storia delle 
relazioni sino-europee con la storia delle relazioni tra la Cina e l’Italia. 
Queste relazioni, che possono essere fatte risalire alla dinastia Han, vi-
dero l’apice negli ultimissimi anni dell’Ottocento, durante i quali l’Italia 
Risorgimentale venne presa a modello da alcuni tra i più grandi intellet-
tuali cinesi dell’epoca come Kang Youwei e Liang Qichao. Wen Zheng 
ha idealmente continuato la discussione con un excursus storico per la 
comprensione della diffusione della letteratura italiana, da Matteo Ricci a 
le “Biografie degli eroi del Risorgimento italiano” di Liang Qichao. Dopo 
quasi un secolo d’inattività, negli anni Novanta del secolo scorso sono ri-
presi i lavori di traduzione di narrativa contemporanea e di classici della 
letteratura italiana. Proprio alle problematiche legate alla traduzione di 
classici hanno fatto riferimento gli interventi di Alessandra Brezzi sulla Di-
vina Commedia, di Monica Piccioni sul Decameron e di Antonella Musto 
sulle Avventure di Pinocchio. In tutti e tre i casi è stato necessario aspetta-
re diverso tempo perché le traduzioni venissero realizzate dall’originale e 
non da traduzioni da altre lingue (giapponese e inglese) col conseguente 
risultato, in alcuni casi, di traduzioni inesatte, tagliate e, in alcuni casi, 
con errori più o meno gravi d’interpretazione.
Hanno chiuso questi due intensi giorni di lavoro l’intervento di Du Ying, 
sull’insegnamento dell’italiano in Cina, e quello di Yang Shunxiang sul 
Milione di Marco Polo. E’ stato proprio l’intervento della prima a dare il 
via ad una vivace e accesa discussione in cui i docenti, sia da parte cinese 
che da parte italiana, hanno potuto confrontarsi e scambiarsi suggeri-
menti sulla didattica e sui materiali ad essa correlati.
Il convegno si è idealmente concluso con la tavola rotonda del 23 ottobre 
mattina, durante la quale lo scrittore Alessandro Baricco ha incontrato i 
suoi traduttori in vista della recente pubblicazione delle versioni cinesi di 
Senza Sangue e Barnum 2.
Come sopra accennato, infine, il 25 ottobre è stata inaugurata, presso la 
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Biblioteca Nazionale di Pechino, la mostra di libri dal titolo La letteratura 
italiana in Cina, organizzata dalla direzione della Biblioteca Nazionale, 
dal Centro di Ricerca di cultura e letteratura comparata dell’Università di 
Lingue Straniere di Pechino, e dal Centro di letteratura comparata dell’Isti-
tuto di Scienze sociale e che rientra nelle attività promosse dal Comitato 
nazionale per il 750° anniversario della nascita di Marco Polo. La mostra 
è strutturata in cinque sezioni: alcune note introduttive sulla cultura ita-
liana, una parte dedicata ai missionari, alcuni testi della letteratura della 
Roma antica, quindi la parte dedicata alla letteratura italiana (Dante, 
Boccaccio, Goldoni, la letteratura del Romanticismo, Verga, D’Annunzio, 
la letteratura antifascista e neorealista, Pirandello, Moravia, Calvino, let-
teratura contemporanea e letteratura d’infanzia). L’ultima sezione, infine, 
è dedicata alla storia delle traduzioni letterarie italiane.
Alla cerimonia d’inaugurazione sono intervenuti il Vice Direttore del Cen-
tro di ricerca per la letteratura prof. Lu Jiande, il Vice Rettore dell’Univer-
sità di Lingue Straniere di Pechino prof.ssa Jin Li, il Ministro Consigliere 
dell’Ambasciata di Italia a Pechino, Raffaele Trombetta, il Preside della 
Facoltà di Studi Orientali, Federico Masini e l’addetto stampa dell’Amba-
sciata di Italia, Paola Paderni. La mostra è durata fino al 25 novembre.

************

Per ricordare la figura del Prof. Lü Tongliu, scomparso il 28 ottobre 2005, nel prossi-
mo numero della rivista dedicheremo un saggio al contributo scientifico e al rilevante 
apporto da Egli fornito alla diffusione della cultura italiana in Cina (n.d.r.).

1)	 Questo convegno è stato solo uno dei numerosi convegni organizzati dal Comitato 
Marco Polo nel corso degli ultimi due anni: il 23 e il 25 novembre 2004, si è svolto 
rispettivamente a Roma e a Venezia un convegno dal titolo “Marco Polo: 750 anni”; 
dal 10 al 12 novembre 2005, si è tenuto a Napoli il convegno “Vico e la Cina: Cina, 
Giappone, Corea”.


